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Il nostro 
L'impegno che noi cràtiano-sociali 

anumemmo di fronte agli italiani 
.in dal novembre 1941 allorchè ci co­
atituirnrno in movimento politico, fu 

aopratutto di ordine .pirituale. 
E' noetra ferJna conYin&ione- -.:h~ 

la Nni\linosa cri.i nella quale ora 
ai dibattono i popoli aia crisi essen­
z:ia1mente di valori, e .che sopratut­
to una re1taurazione di valori - 1=iù 
che d.i iet:ituzioni - potrà .anarla. 
A noetro parete queeta ~erra si tro­
v. al termine di un lungo perioào, 
più volte aecolare, durante il quale 
la fila.o6a innan%i tutto, e poi la 'po­

litica e l'economia -"'arrirono il con­
cetto dell'uomo concreto, e diedero 
perciò vita a costruzioni sociali sem­
pre più lontane dai veri interem del. 
l'uomo, e per conse~nza sempre 
più tiranniche. Così ai nostri tempi 
abbiamo vieto la politica fondare la 
JUa ra~on d'e.-ere .ui concetti an­
iUMi e limitanti di nazione e di po­
tenza, di cluee e di raua; e l'eco­
nomia iepirarei tutta al principio del­
la prolusione e a quello del costo, e 
co.l abba_.rei al livello di una sem-
plice tecnica, o a quello di una sem­
plice ~eienu. della natura inanimata 

o priva di r~one. 
L'uomo che ei trova al centro delle 

no.tre preoccupazioni politiche ed 
economiche è, •l contrario, l'uomo 
che non eaauriece tutto il auo essere 
e tutta la eua mi.-ione nell'interes­
ee di na&Ìone, di cluae e di razza, 
ma r uomo che .upera - con le eu. e 
proepettiTe eetraterritoriali ed estra-
temporali - t\ltti queeti limiti so­
ciali. Benchè i mezzi per raggiun­
gei'lo .i.ano .aciali, il Mee.tino del­

l' uomo è personale : la classe, la 
razza e la nazione e qualsiasi altra 
forma o r&gKrUppamento S9ciale an­
che ae per ipotesi abbracciaa&e i con­
fini della terra con•ervano sempre 
~ di fronte a quel destino - ragio­
ne di meuo e non di fine. 

Ciò eia innanzi tutto chiaramente 
affermato per comprendere le origi­
ni e l'indirizzo fondamentale delle 
riforme politico-economiche caldeg­

siate dai cristiano-eociali. 

••• 
Il fukro delle nostre preoccupazio­

ni aarà dunque .empre la persona 
umana alla quale vogliamo ridare 
quella con.istenza politica, giuridica 
ed economica che Je hanno negato 
tante falee aociolo~Pe. &l è bene 
preciaare anche <JUi, benchè la eede 
giornali.tica non aia ritenuta la più 
adatta alle determinazioni filosofi­
che, che l'uomo del quale intendia­
mo reM:aurare la aovranità nell' am­
bito del aociale è per noi - che ci 
teniamo egualmente lontani .. anto 
dalle ideologie materialistiche co­

me da quelle ideali.tiche - un eao­
Jere compo.to di due elementi di­
stinti, ma non separati: il corpo 
(che ne rappreeenta il valore fonda­
mentale), e r anima (che ne costitui­

. ace il valore principale). Su cotale 

composizione dell'uomo e su cotale 
modo di unione e valore gerarchico 
dei due elementi noi fondiamo quel 
primato dello spirituale che, essendo 
una con molto diversa dal mono­
polio dello ate.a, ci obbliga in co­
scienza di riservare nel nostro pro-
gramma una parte tanto ragguarde­
vole alle preoccupazioni di onTatte­
re economico. 

Sopra le rovine di una aocietà lar-
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impegno 
samente paganeggiante, il nostro 
Movimento vuoi portare il suo par­
ticolare contributo alla costruzione di 
un'altra aocietà in cui il progresso 

materiale ~a bensì da conquistare 
vivacemente, ma eempre in ordine 
a quello dello spirito; e i beni mo­
rali eiano bensì da mettere in prima 
linea ma sul fondamento di quelli 

' 
del corpo (e ad ogni modo normal. 
mente non disgiunti de essi) affin­
chè integrale e non parziale sia la 
ricoetruzione dell'uomo. 

All'insufficiente sentimento di so­
lidarietà umana che può derivare 

dalla eemplice coscienza dell' appar­
tenenza alla stessa clasae, nazione e 
razza, il Movimento mira a sostituire 
un eentirnento più concreto : quello 
che, fondato sull'appartenenza di 
tutti gli uomini alla steS&A natura, 
mira • stabilire tra essi una univer. 
sale comunione di spiriti e di per­

.ane. 

••• 
Ma per arrivare, per dirlà con 

Dante (Paradiso IX) : 
.A così ripoaalo, a coaì ~~~c 

Viver Ji cittadini, a coal fida 

cittadinama, a coal dolce ostello, 
è necessario darai un reaime pol.iti. 

co in cui regni tovrano un metodo : 
quello della libertà; e ~ntemente 
sia esercitata una virtù : quella del~ 
la giu.tizia. Per i criatiano-sociali li­
bertà e giustizia ai condiz.ionano a 
vicenda, e periacono entrambe se di­
~unte. 

La libertà che noi reclamiamo non 
è per l'uomo, che certo liberalismo 
<Utrattamente considerava quasi a­
vul80 dalla società e come per natu­
ra libero dal bisogno. Quest'uomo 
non e.i è ma1 trovato, e perciò nep­
·pwe quella libertà. 

La libertà, per incidere concreta­
mente euu·uomo deve incidere sul­
l' uotno in quanto usociato e sull'uo-
mo ecOnomico e perciò contempla­
re - di fronte alle pretese 1nammis­

sibili totalitarie dello Stato - molte­
plici autonomie sociali (pluralismo 
.aciale), ed implicare }'abolizione del 
si.terna monopolistico dei mezzi di 
produ.z.ione e di scambio e la cessa­
zione dei privilegi di cla•e. 

Nel regno della libertà e della giu-
&tina non c'è posto per i privilegi : 
ecco perchè ci battiamo per l' aboli­
zione del primo dei privilegi : quel­
lo monarchie-o e auspichiamo per gli 
italiani un regime repubblicano, il 
quale ri•ulta certamente più allinea­
to alla visione complessiva che pos­
sediamo della politica e dell' econo­

mia. 
••• 

L'e~aglianza di tutti gli uomini 

dinanzi a Dio un giorno proclamata 
dal crietienesimo a un mondo <li 
schiavi, non doveva rimanere un ere. 
do eoltanto Teligioso, limitato ai soli 
rapporti tra il Cr~atore e la creatura; 
ma era destinato, per conseguente 
imperativo mc,rale, a regolare anche 

tutti i campi, e 110ltanto dopo parec­
chi secoli ai potè arriTare alla pro­
clamazione della eauaglianxa di tutti 
di fronte alla lene; però il regolare 

esercizio di que•ta e~!Pianza civi­
ca per la quale ai battè la riToluzio­
ne francese fu, come tutti sanno, 
grandemente frutltrata dal permane­
re di una il'ande IJPCI'equazione eco­
nomica. l ' privilegi economici .ano 
ancora molti, e noi •ppiamo che 
questi turbano gravemente il norma­
le 'sviluppo della vita tnorale e ren­
dono praeockè nullo l'esercizio dei 
diritti politici. 

••• 
Ora i criaiano-eociali .anno quale 

dev' eaeere la )oro battaglia. 
La loro battaglia è quella di ah­

battere la perniciosa potenza dell'o­
ro, di dietrup"ere i monopoli, di abo. 
lire i privileai di daeee. 

Essi prodarnano che l'attuale di-
stinzione tra i'li uomini basata aulla 
differenza di daue rappresenta una 
condizione profondamente antlcn­
stiana perchè • luiva della dignttà 
della persona umana. 

l cristiano-aociali non potranno aa.. 
segnare per meta ai loro sforzi la 
conciliazione delle claaai, ma la loro 
totale abolizione. E in quanto mi­
rano ad abolirle non possono - in 
linea di principio - approvare la 
lotbll di eluse; ma riconoscono che a 
qu~ta lot·ta non potranno - in li­
nea di fatto - doveroeamente sot­
trarsi neanche loro 6nchè le cluai 
esisteranno, che è quanto dire che, 
poeti di fronte ad una .condizione 
d' ingiu.tizia, sentiranno aempre l' ob­
bligo di lottare contro di esaa. 

Anche noi ci mettiam:> dunque sul 
piede di ~rra contro la classe dei 
ricchi: ma non certo per odio contro 
di loro, percbè non l'odio, m._,.t'a. 
more e il retaggio dei cri.tiani. Il 
ricco, qu&lldo è e~rQilllta e chiuso ed 
irretito nell' a.tinata difesa dei euoi 
privilegi economici e politici, è un 
proletario morale che ci suKita una 

immensa pietà e che ha biaagno an­
che lui del più prezioso degli aiuti : 
di luce intell;ttuale e di amore. La 
miseria del ricco è spaventosa per­
chè per ùn calcolo disumano egli si 
priva dell'ampio reapiro che gli da­
rebbe la vita eociale. Egli si condan. 

na a reetare aempre .Wla .aglia del­
l'umanità Jenu possibilità d'inten­
dere la vita reale dei suoi fratelli 
che lottano, lavorano, soffrono a go­
mito a gomito gli uni d~li altri. Una 
ridistribuzione della ricchezza creerà 
pertanto una condizione di co.e che 

gli faciliterà lo •forzo per uscire daL 
la rua rni.eria morale. 

Per affrontare alla radice il tor­
mentato e secolare problema del pro­
letariato, i cristiano-sociali vogliono 
creare una società dt lavoratori nel- · 
la quale l'esercizio dei diritti poli-
tici dipenda dal possesso di un << ti­
tolo di lavoro )); e nella quale, me­
diante aocializzaz:ioni dei mezzi di 
produzione e di ecambio, cooperati­

vizzazioni e diffusione della piccola 
proprietà lnoratrice e famigliare ed 
altre provvidenze, e la ce•azione, 
in una parola, di ogni forma di mo­
nopolio e di afruttarnento dell'uomo 

i rapporti tra uomo ed uomo, e per- sull'uomo, aia a..icurata quella con-
ciò a regolare i loro rapporti politici sistenu economica ad ogni persona 
ed economici. di · l' che, in quanto con ztOna · esercizio 

n principio cristiano dell'eguaglia n- della sua atessa dignit~ morale e po-
za di tutti gli uomini dinanzi a Dio litice, acquieta un'impor•" r;-" che 
- principio che consacrava la co~- trascende ogni valore pura .:~.·nte 
sistenza momle della persona urna- economico. 
na - era un principio rivoluziona- l cristiano-sociali sanno benillf no 
rio che annunciava, anche sul cam- chè con un proletariato avulso - a 

po sociale, la lotta contro oglJ,Ì 'Pri. causa delle sue condizioni morali eo 
vileg:io. Questa lotta fu portata :n economiohe - dalla vita polit;ca del 

Pa~. vanamente inaeguiranno il •o­
gno d· un qualsiasi equilibrio politi-

co e quello della pacificazione so­
ciale. Senza la partecipa%ione attiva 
del proletariato alla vita politica è 
inutile parlare di nuove co.truzioni 
aociali. 

Perciò la sproletarizzazione che. i 

cristiano-sociali peraei'Uono nei loro 
tr-e aapetti : monale, politico ed eco­
nomico, deve :aaeumere - per la 
•ua Tasta portata umana e aodale -
il significato di una crociata vera e 
propria. Nel bandirla dalle colonne 
k:li qudto giornale eeai teni'Ono a 
dichiarare che raccolgono anche un 
invito di S. S .Pio XII. 

••• 
Educare le · maaee lavoratrici alla 

coKienza della propria penomfe di. 
gnità e della diKOità del proprio la­
Toro col purificarle, per quanto è 

compito di politici, moralmente; ren­
dere loro poaaibile l'esercizio diretto 
dei diritti politici e, come fondamen­
to di tutto queato, J)rocurare loro una 
condizione economica nella quale aia 
consacrata la 80Tranità del lavoro, 
tutto ciò - e.preaeo in tennini cri • 
atiani - che cosa significa 8e non 
amore del prONimo? 

Infatti la politica è, dai cri.tiano~ 
aociali, coneiderata come una forma 
particolare d.i que.to amore. E' da 
que.to amore eh' ea• trae la Mia ori. 
gine, il auo alimento, la aua eol• ~u­
stihcazione . 

Per tutto questo la loro politica è 
benà una politica nel tempo, ma, 

come tutto ciò che ai mette vera.. 
mente ad altezza d'uomo, traecende 
parimenti il tempo~ ed uaume co~ 
lorazioni e valore d'eternità. 

Un popolo e due governi 
Benito Mussolini e Vittorio Emanue­

le hanno ricostituitO i loro governi ; 
l'uno a nord, l'altro a. sud; l'uno con 
i tedeS<:hi. l'altro con gli a.llea.ti; l'u­
no con Badoglio. l'altro con Graziani; 
e, rivedicando ognuno dei due di rap­
presilntare da solo il vero popolo ita­
liano, minacciano di scagliare esercito 
contro milizia e di scatenare in Italia 
la_ guerra civile. 

Una sola cosa li accomuna; la sol· 
lecitudine di conservare il potere, di 
salvare per se solo un trono mante­
nuto per venti anni in condominio, e 
di gettare a. ma.re l'incomodo rivale. 
L'uno sàarica sul capo dell'altro la 
intera rcsponsabilìtà. di quanto è sue· 
cesso, ~ mentr~ in Italia, sot~ i colpi 
della guerra, 11 popolo sangwna e le 
città crollano, Benito sospira : c se non 
ci fosse stato Vittorio ! .,. e Vittorio : 
c se non ci fosse st&to Benito.,, 

Ma. ;1 popolo Italiano sa che Vitto· 
rio e Benito formano un binomio in­
scindibile e che le responsa.bilità. divi­
se per venti anni non possono venire 
separate ; che non basta lo sgambetto 
dell'ultima ora dato da. Vi.ttorio a Be­
nito il 2:> luglio, per fare dimenticare 
venti anni di mutua acquiescenza e di 
ambigua complicità. 

TI popolo Italiano non vuole com· 
battere nè pe;r l'uno nè per l' a.ltro, e 
divide una volta per sempre la pro­
pria causa da quell& del fascismo e 
della· monarchia. che per venti anni 
consecutivi hanno tradito e conculcato 
insieme i suoi più veri e vitali inte­
ressi. 

Il popolo Italiano vuole finalmente 
la ••• Italia, non più soggetta &d oli­
garchie faziose e a. dinastie immerite· 
voli ; in cui ogni Ita.Iiano sia cittadino, 
e non suddito. in una civile conviven· 
za basata sulla uguglianza e sulla. li­
bertà. 

Se la necessità vitale di scacciare 
dal suolo d'Italia uno straniero ba.r­
baro e odiato. prima. di intraprendere 
ogni opera di ricostruzione, ha. porta­
to il popolo Italiano a. combattere a 
.fianco delle N azioni Unite, questo non 
sig~;~ifica in nessun modo che il popolo 
combatte per la. monarchia contro il 
fascismo; entrambi hanno perso or­
mai ogni diritto ; entrambi sono ormai ' 
scaduti, lontani, dimenticati, e il loro 
nome muove soltanto un sentimento 
comune di repulsione e di :OJprezzo. 

L'Italia che per venti anni è stata, 
a forza. fascista e monarchica vuole 
essere finalmente libera. e repubblica· 
na. Ma nega al suo ex·re il diritto di 
parlare di libertà dopo che per venti 
anni ha. fornicato con la monarchia . 
e nega al suo ex-duce il diritto di par­
lare di repubblica. dopo che per venti 
anni ha fornicato con la monarchia. 
Questo diritto spetta soltanto al vero 
popolo Italiano che si rappresenta da 
.solo, con i figli espre,si dal suo seno e 
provati in venti anni di oscura. lotta 
politica, di persecuzioni. di esilio e di 
prigionia. 

Monopolio politico 
Nei giorni .di caotico disordine in 

cui il fuggiasco governo di ,ua mae­
stà abbandonava. ai tedeschi l'Italia 
senza difesa, un gruppo di correnti 
Politiche avverse a.l fascismo si !JoUto­
costituiva, con pubblica dichiarazio­
ne, in Comitato di Liberazione N azio­
nale. Attualmente questo comitato 
proclama. di ra~presenta.re TUTTI i 
movimenti polit1ei che operano in Ita­
lia. e di essere il .iSOLO rappresentante 
ciel popolo italiano. 

T.a.le affermazione è gratuita (' tale 
atteggiamento di monopolio oltrem, -~O 

sospetto. E' a.ppena. crollato il fasci· 
'!Imo con il SUo vangelo autoritario, e 
già vi è chi pensa. di potere ripetere-: 
<<L'Italia è mia ol. No; l'Ita.lia. è di 
tutti gli Italiani. a qu&lunque ra.zza.. 
a qualunque fedè, a qualunque confes­
sione politica a.ppa.rtengano ; e non v'è 
nessun partito, nè comitato chiuso di . 
partiti che possa. dire: Io sono TUTTA 
l'Italia e re.ppresento TUTTO 'l po­
polo-.. Tale investitura. può essere da­
ta dal popolo soltanto. e non può ve· 
nire usurpata. dalla iniziativa di qual­
che parlamentare, anche se mosao, nel 
farlo. da ~ncere intenzioni. 

N o n tutti i movimenti politici sono 
infa.tti ra.ppresenta.ti in ta.le eomitato. 
ed anzi, mentre ve se ne trovano al­
cuni che non rappresentano il popolo 
ma soltanto se stessi, altri ne sOno ri­
masti esclusi che - forti delle loro 
masse e delle loro ideologie popola.ri 
- non possono ras,egnarsi a questo 
stato di fatto. 

Se il Comitato di Liberazione vuole 
diventare veramente ciò che pretende 
di essere - il •••• rappresenta.nte del 
poPolo Italiano - deve aprire le por· 
te a. queste energie sane e vitali, che 
hanno pure esse il diritto di portare 
il loro contributo e dire la. propria. pa.­
rola. nella. comune causa. di Jiberazio· 
ne. V a.no è a.lt;rimenti parlare di li­
bertà e di democrazia quando ~li stes­
si principi di libertà. democratica ven· 
·gono offesi fin dall'inizio; poichè nes­
liun partito può escludere l'altro dalla 
vita politica. e negargli quei diritti 
che esso stesso si arroga. 

N el comune interesse del popolo 
Italiano questa posizione deve essete 
con urgenza chiarita. Il popolo che 
lavora, che combatte. che soffre, ha il 
diritto di sentirsi rappresentato vera.­
men.te TUTTO, in ogni sua. tendenza 
e in ogni sua a~pira.zione. Ba.sta. con 
le porte chiuse, le allea.nze ermetiche. 
i monopoli politici l Tutto ciò non uni­
sce, non affratella il popolo, ma lo 
divide una volta ancora, quando una. 
simile divisione è un delitto. 

Mentre il fascismo cerca dispera.ta­
mente di rialzare il capo. e la monar. 
chia - giovandosi di una. tSituazrone 
caotica. - tenta di nuovo la scala.ta. al 
trono, non devono esservi esclusioni 
di sorta da un Comitato che può a.vere 
in mano le sorti del popolo e del pae­
se. Rimarrebbe altr1menti nel cu0 re 
degli e~clusi il sospetto, non ille~itti­
mo, che a qualche cosa. nel comJta.it> 
si aspiri che non sia precisamente e 
soltanto l'interesse del popolo ita.­
liano. 

Nel Comitato 
dei partUI 

Mentre andiamo in macchina venia­
mo informa.ti di una importante de­
cisione presa dal Comitato dei par· 
ti ti. 

Ecco la. cronaca. degli avvenimenti. 
In data 15> ottobre mattina la Direzio­
ne del Pa.rtito socialista. italiano di 
unità. proletaria. ruppe finalmente gli • 
indugi e diede mandato a.l suo esecu· 
tivo di ritirarsi dal così detto Comi­
ta.to di liberazione nazionale qualora 
questo non fosse disposto a votare un 
ordine del giorno contrario alla colla.­
borazione ad un governo del re e di 
Badoglio. 
Il 16 corrente pomeriggio, in sep;uit.o 

a questo deciso atteggiamento dei so­
cialisti, anche il Partito liberalf', la 
Democrazia. cristiana e la Democnzia 
del lavoro sin allora :riluttanti fun,no 
costrette, per non rimanere hoLlk. a 
rifiutare la loro collaborazione acl un 
governo monarchico. 
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Ci: rallegriamo vivamente. per que­
sta pres11. di posizione dei sei partiti 
che fanno parte del c.osì detto Comi­
tato di liberazione e che rispondò aì 
nostro stesso atteggiamento. --ll Comitato si arroga i poteri co-
stitu.zionaJi dello Stato : dichiara di 
voler condurre la guerra accanto al­
le N azioni Unite contro il nazifasci­
smo : e intende convocare - alla fine 
della guerra - il popolo per decidere 
sulla forma istituzionale. 

Di questo ordine del giorno del Co­
Jnitato. rad_!o Londra riferisce sol­
tanto due dei tre voleri espre<;si dai 
sullodati partiti, e cioè: quello di vo­
ler fare la guerra a.lla Germania e 
quello di rimettere a fin di guerra la 
decisione del popolo italiano in ma,. 
'teria di governo. Accanto a questa 
mutila comunicazione, radio Londra 
ne fa un'altra, e non a caso: il conte 
Sforza avrebbe dichiarato che se ve­
ramente il re e Badoglio hanno buo­
ne intenzioni di combattere accanto 
alle Na11ioni Unite, egli non potrà ne­
gare loro la sua collaborazione. 

Addio quindi poteri costituzionali 
reclamati per autodecisione dal Comi­
tato dei partiti ! 

Vogliamo os':lervare che la decisio­
ne dei partiti non fa una pecca dal 

punto di vista teo~·ico e certamente 
esprime quelli che sono anche i no­
stri desiderata. Ma quanto sill( lontana 
dalla realtà lo dice la risposta. di ra­
dio Londra. 

Inoltre il documento del Comitato si 
presta semlJre alla stessa critica fon­
damentale mossagli contro nell'artico­
lo precedente. Quando il Comitato 
dichiara di avere intenzione di evita­
re « ogni atteggiamento che possa 
compromettere la concordia della na­
zione ». noi gli rispondiamo che po­
trebbe incominciare col riconoscere 
il diritto di cittadinanza anche a tut­
te ouelle altre correnti che sono ri­
maste fuori del suo seno. Queste cor­
renti, tutte giovani, e nessuna di essa 
comprDmessa nè col fascismo nè con 
la monarchia hanno diritto - forse 
più di altre che fanno parte del Co­
mitato - a figurare in quel consesso 
che dice di rappresentare tutto il po­
polo italianD. 

Con l'occasione vogliamo mettere i 
lettori al corrente di una parte delle 
nostre relazioni con quel Comitato . . E' 
noto che in seno ad e·sso ogni decisio­
ne per essere valida, deve raccogliere 
l'unanimità dei voti. E' questo, dicia­
mo subito, nn principio assurdo, im· 
morale. antidemocratico. Fu appunto 

L'AZIONE 

a causa. di questo principio che al no­
stro e ad altri movimenti venne ne­
gato il diritto di inviarvi una rappre­
sentanza. Per quello che ci riguard~ 
dobbjamo rivelare la circostanza che 1l 
veto ai. cristiano-sociali fu messo dalla 
soh Democrazie.~. cristiana. 

N o i non abbiamo nessuna reale in­
tenzione di far parte di quel Comita­
to e di fare una politica di compro: 
messo con le destre; ci p~rrebbe d! 
tradire le masse lavoratriCI. Però CI 

.<>piace il fatto chti non l'abbiamo po­
tuta spunt:tre in linea di pr_i~cipio: 
Ci ~piace per il costume pohti.co d1 
coloro {:he non hanno voluto riCono­
scere il nostro dii·itto. 

Ma ques~o !lon è il. ter;npo_ d~ c:erte 
Tecriminazaoru che Cl nmpwc10hsco­
no. Tendiamo di nuovo la mano a tut­
ti e con tJittÌ. ci dicl:tiariamo s~lidal!. 
Per il bene comune s1amo pront1 a di­
menticare tutto, a tutto dare e a nul­
la pretendere. 

Ora dobbiamo combattere il nemico 
numero uno : il na.zifascismo e noi di· 
chiariamo di volerlo combattere. ben­
chè repubbli.,ani, e se proprio ci ve­
nisse imposto dalle circostanze e dal­
le Nazioni Unite, anche accanto alla 
Monarchia e a Badoglio. 

ORIENTAMENTI DI POLITICA ES'lERA · 

EQUILIB OOPPU 
Due .concezioni effettuali di politica 

estera. da secoli, forse dall' app;1rire 
dell'umanità nel mondo, si scmo com­
battute nel eampo nevralgico dei 1'aP· 
porti fra Stati: equilibrio oppure 
predominio~ Le città gxeche, assurte 
a modesti principati : Roma nella lega 
rlei popoli italici; l'Italia nel secolo 
XV; l'Europa dopo il 1815 h,a.nno rap­
presentato, per comune opiniJ.ae. le 
valorizzazioni più tipiche dell'equili­
brio. 

.Esso è ca.ratterizzato dalle seguen­
ti condizioni di fatto : 

l) una relativa eguaglianza delle 
iorze dei singoli gruppì unitari parte. 
ci!Janti al sistema; 

2) assenza di ragioni vitali di at­
·trito fra i gruppi. i quali accPtta.uo. 
volontariamente, i postulati fondamen­
tali esistenti, di fatto, nel sistema 

· ( uùndizi0 ni di diripto naturale, di com­
mercio é sociali) ; 

3) volontà di superare le frizioni 
locaJi mediante arbitrato oppure li­
mitando l'uso della forza entro confi­
ni ristretti, locali e non universali. 

Quando la, provvidenza e la storia. 
. Dio e l'uomo, consentono al verificar­
. si di quelle oondizioni. è inevitabile 
e necessario, quasi meccanico, che l'e. 

-quilibrio si formi e persista, pacifico. 
1a. i popoli. Esso appare a molti 

spiriti anche ma.gni, come la personi­
flcazione più pura. e trascendente del­
la divina giustizia sulla terra : gli uo· 
mini appaiono affratellati nella comu-
1 fatica per il pane quotidiano (che 

'unico rimerito terreno' domandato 
Jl eÌla preghiera al Padre) ; i traffic1 si 
.,vJuppan0 ; la guerra (che è così acer­
xirna. nemica. della vita) sembra de­
b~llata; i popoli convivon'o in pa1ità 
di diritti e di obblighi reciproci. co':lì. 

.come è comandato da Dio. L'equili­
brio, inoltre, come concezione umana 
m onistic , corrisponde a una delle idee 
pi ì1 connaturate alla nostra mente; il 
{:OqJO um<mo è una mirabile macchi­
na equilibrata nel funzionamento dei 
suoi organi, apparentemente soggetti 
a ttttte le le~;-gi fisiche e ordinati a re­
ciproco servlZiO, e che sembra abbia­

·no conseguito la loro stabilità appun­
't·J in seguiti) ad una crèscita che si 
arresta per il raggiunto cc punto criti­
co »- Il cosmo sembrà in equilibrio 

' é>ll a ·sua mirabile costruzione macro­
SC•)pica e microscopica (almeno fino a 

t. ando la diffrazione atomica non 
a à. raggiunto applicazioni industria­
li). !t'attività economica nella sna fa­
se storica di libertà e di eguaglianza, 
conseguita con l'affrll.nca.mento degli 

o nini dai vincoli esterni della feuda­
li r .. sembra anch'essa in equilibrio: e 
·u questa concezione gli economisti si 
a ttarderanno (con la loro consueta 
Il'ldità mentale, che li fa essere. sem­
pr e, almeno un secolo in ritardo ri­
•petto allo sviluppo ideale del mon-
do ~) durante tutta la seconda metà 
del se:::olo XIX e tuttora; senza acror­
gen;i che il mondo ha c cagnato fac­
cia in <:>Ì brev'ora ». 

Il predominio, invece. si manifesta, 
inevitabile, necessario. meccanico; 
quando la provvidenza e la storia 
(D;o c gli uomini) pongano in essere 
(:tnd;zion.i diverse da quelle in cui l'e­
.quilibrio può manifestarsi e sussistere 
fra gruppi umani. Quando manca una 
benchè tendenziale equivalenza di for­
ze fm i gruppi; oppure si contesta la 
validità delle idee fondamentali dello 
jus gentium; od anche si man-ifesti 
una volontà decisa. di esercitare tutti 
i diritti che l& forza attribuisce a co­
loro che ne sono pro tempore invest iti, 
allora l'equilibrio non regge più. Si 
speZZi~>, a vantaggio del gruppo che 
può imporre, per la forza che lo sor­
regge, la sua- volontà. agli altri. 

N elle considerazioni politiche, la. ri­
cu0uizione delle forze esistenti nella 
storia, i• og:.li fa..se del suo sanguinoso 

sviluppo. si può c si deve condurre 
con la medesima sp.:l.ssionar;a · bietti­
vità .. ?-On c~ .l.'m!éegnere a<.:certa l~ 
c<md1zwni d1 stab1htt~. o d1 1·ottura d1 
una costrm:ione. Con questa profon­
da d1fferenza rispetto alle forze fisi­
che : che le forze umane e storiche, 
in quantò prornana.n.o dall'uomo e 
dalla divma scintilla che è m lui; pos­
sono e debbono essere promosse e gui­
date dall'intelligenza, in modo da mo­
diticare le resu1tanze che, altrimenti. 
meccanicamente, si produl'!"ebbero qua­
lora mancasse questa singolare <:in­
t .ea.!:IOne » che distingue. msuper<.t­
bilrne~1te, le forze umane da q1.1elle 
naturali e fisiche. La no~tra conside­
razione, in questa nota. si lim1ta al­
la. semplice ricognizione delle forze, 
quah e::.istono, d1 fatco, neHa. storia.; 
scnz.:t voll!l'<3 precisare lCOlllè pure il 
nostro spirito vorrebbe!) le condizio­
ni nccess;:lJ."le e a.uBp"cab1li per muuifi­
carc, :;ocundum JU.Stltiam. que1la certa 
situazione dì forze. 

E ci domandi a no : è proprio v_ero, 
di ~att{), che le due conct:zioni s1ano ' 
rigidamente alterna.tiv0? che il predo­
mmio e'>ctuda. l'equilibrio, oppure l'e­
quilibrio sia la. negazione effettiva di 
un qualsi1:.~ pred minio 1 Oppure non 
è vera,. di fatto. l'opposta tesi che 
considera quelle idee quali comode 
espressioni prive di contenuto concre­
to e valide solo per a.cquieta.re la pi­
grizia mentale degli uomini, anche di 
quelli clie dovrebbero essete « addot­
trinati 1 ». Per limitarsi all'evo moder­
no è pacificamente ammesso che: l) 
la preponderanza sp::~.gnola nel mon-
do. si afferma dal 1559 al 1660 circa; 
2) il rredominio francese f)i .'>U~de 
fino a. 1715 circa; 3) succede il pre­
dominio inglese fino al 1763; 4) segue 
la fase in cui il mondo si avvia verso 
un graduale riconoscimento dei diritti 
di parità sovrana degli Stati, anche 
piccoli, anche coloniali e che prepara 
la rivoluzione france:;;e; 5) si sviluppa 
dal 1815, nonostante la illusoria re­
staurazione, il moto delle nazion2.lità 
che è l'affermazione concreta dei di­
ritti di sovranità dei popoli, liberi ed 
eg:ua!i fra loro, indipendentemente 
dalle loro forze assolute. con l'instau­
rar ... i, concreto e luminoso, dall'era au­
·ea dell'equilibrio politico-economico 

mondi&le ; 6) cui segue il rapido ad­
densarsi della potenza dominante in 
5 punti nodali, costituent.i i pilastri del 
« eoncerto europeo » ; 7) donde la lot­
ta fra imperialismi e la guerra del 
1914 che tuttora insanguina il mondo. 

E' anche pacificamente ammesso che 
nel quadro di questa euristica riparti­
zione delle fasi storiche, le piccole po­
tenze nazionali banno, sempre. dovu­
to cercare la loro salvezza da.lla pre­
potenza altrui, mediante lo sforzo te­
so a creare le condizioni fondamentali 
perehè la politica di equilibrio si in­
sLaurass": , in vece e luogo di quella,. di 
prooominio ; d ndc la cpnclusione, 
tratta da ,storici e da politici. che per 
molti Stati. in primis l'ltalia, vi sia 
unica salvezza possibile soltanto nel 
perseguire una politica che promuova 
e crei le basi per l' « equilibrio » fr& i 
pojJoli. Altrimenti queeli Stati sareb­
bero condannati a-d una totale :wgge­
zione al predominio di uno 0 dell'al­
tro gruppo etnico,statale. 

In questa conclusione si intreccia­
no, com' è facile rilevare. considerazio­
ni obiettive insieme a conclusioni che 
invadono il campo estraneo al nostro 
indagare e relative al modo migliore 
di mcdi~care le condizioni di fatto e 
lo status d elle for..:e in atto. Non di­
ciamo che quella. conclusione sia con­
traria alle nostre idee, anzi da essa la 
poli tica estera dell'Italia dall'ultimo 
)"entennio può esl.lere illumina.ta d~ 
u_na .luce <:he. n.e most!i aspetti _e illu­
lnom gravtssrm1, massrme dopo 11 1936 
e dopo il rafforzarsi del regime hitlè-

riano. Ma quella. politica ebbe, per la 
verità. corresponsabilità e incompren­
sioni altrettanto gravi negli altri po­
poli occidentali europei, i quali avreb­
bero dovuto, se ne fossero stati capa­
ci. comprendere l'avvenire d'Europa. 
in maniera ben cliversa da quella loro 
propria.; ed evitare il consolidar<>i di 
direttive pericolose .che avrebbero con. 
dotti a scontri tragici per il mondo e 
la civiltà. Ma su di ciò torneremo a 
suo tempo. 

E rispondiamo alla domanda che ci 
siamo posti. 

Chiunque conosca la storia vera che 
agita i popoli nelle loro perenni forze 
dominn.nti , sa. che in nessun peri{)do 
di predominio di gruppo. è mancaLo il 
ricorso, ne cessa r io e inevitabile, al sl­
st.en'la. d(•ll' equilibrio fra la forza più 
att:va e le minori forze che sembrano 
soggiacervi. Sa che nessuna egemonia 
ha potuw c o~ tivu ; rsi senza patteggia· 
re con le altre minori po tenze. le qua­
li, se furo uo animate da salda coscien­
za delle loro IÌ'Ì:lSiQni, poterono· rapi­
damente af.fra.nc:.rsi clal predominio e 
far valer~ le loro mg7"oni di vita e col. 
laborare al progresso dell'umanità 
verso la giustizia. Sa come. mas<;ime 
nel secolo XL', che può considorarsi. 
con fondamento, il più lungo e note­
vole periodo di p 1ce (relativa) vissu­
ta dall'Europa (1811}-191<4), e nel quale 
si attuò la politica dell'equilibrio e 
del concerto europeo fra libere nazio­
ni, tu.tte egualmente sovrane ; non 
mai mancò il predominio politico del­
l'uno o dell'altro gruppo (Inghilterra, 
Austria, Francia). Sa che in questa 
alternativa di predomini quello più 
lungo e più mordente, fu, per certo, 
quello inglese, .instaurato con il pre­
dominio di Londra su tutte le nego­
ziazioni intemazionali, reta.ggio di se­
coli di spietato mercantilismo econo­
mico; divenuta, .<>ua mercè, centro 
tecnico-istituzionale di intermediazio­
ni, assicurazioni, finanziamenti, noleg· 
gi. rfornimenti di materie prime, scon­
ti banL:ari e domici liazione di tratte 
internazionali. In modo che mai, co­
me nel periodo più aureo dell ' « equi-

Un 
Il sei com~nte fu firmato un patto 

di amicizia tu\ il Partito socialista 
italiano di un;t' proletaria e il ivlo­
vimento cristiano.soci•le. 

Eccone il testo : 

Il Partito aocialista italiano di uni. 
tà praletaria e il Movimento cri.·stia-
no-sociale; . 

premesso che è nelle comuni fi­
nalità l'instauraz!one in ltalra di un 
regime repubblicano nel qual ~ il po­
tere politico s;a C!pressione della li­
b-era volontà dei lavoratori; 

premesao che la tra~formazione 
politica della società è· illu:wria e im­
produttiva di bene sociale se ad es­
sa non corri!ponde una adeguata 
tra!/ormazione della struttura econo. 
mica della società stessa sulla base 
della· socializzazione dei grandi mez­
zi di produzione e di scambio, e sul 
rispetto della piccola proprietà fa­
mi81iare, aflìdando all'ulteriore svi­
luppo della · coacienza democratica 
dei lavoratori la sua progressiva in. 
tegrazione nel quadro più ampio del­
la economia sociale; 

/erme restando le rispettive pre­
giuc!iziali programmatiche 

libri o ». così . ca:ro. a certi_ :poli t~ ci' e a 
.certi econom1st1 hberahst1c1, esiste un 
effettivo predominio economico, come 
nel glorioso e << stupido » se~ol~ ~IX-

Chi nega queste a.fferJ!laZlO~U, Igno­
ra la storia e sccnosce 1 fatti oppure 
pa1·la a vanvera ed è da escludere, du­
ramente, dal nòvero dei dirigenti l'o­
pinione pubblica. 

Quindi può dirsi che mai predomi- • 
nio potè sussistere, senza la contem­
pora.nea co1labDrazione di tutte le a.l: 
tre forze storiche in atto. alle aua;h 
veniva lasciata una Jiliù o meno vasta 
zona di libexo mOvimento ; z_ona !a 
cui ampiezza non tanto vanava m 
funzione inv·ersa della prepotenza del 
gruppo dominante,_ 9.uank? era. ~eter· 
minata dal nodo d1 idee d1rettr1C1 filo­
sofico-politiche, che è propri? di ogni 
periodo storico. e dalla cosCienza sal­
da che quelle minori forze dimostra­
vano. Può dirsi che mai, massime nel 
.secolo XIX. esistè vero « equilibrio» 
nel senso di un libero e consapevole 
sviluppo storico, secondo dir~ t ti ve . di 
marcia resultanti dal meccamco e m­
telligente contrasto di singole volontà 
nazionali, tutte efficienti ed egualmen­
te sovrane. Si manifestò. invece, la 
predominanza di interessi di gruppo. 
cui le circostll.nze attribuirono, con ra­
pida successione. la palma del coman­
do · mentre restò fissa e dura la pre­
·val~nza di un unico gn.nde predomi­
nio, ma.scherato da ideologie, e eh~ 
consolidava in Londra il centro degh 
affari e dei rifornimenti del mondo. 
Queste precis3.zioni intendono chiarire 
alla no<>tra mente che è vano attardar. 
si in idee comode e ciabattone. come 
quelle di << equilibrio ~ e ~i « pre~OJ!li­
nio » · che è vano e mut1le attnbune 
la salvezza dell'Italia unicamente, al­
l'una o all'altra di quelle formule. 

La salvezza della nostra Patria, di­
pende soltanto _e fenea_mente . dall~ 
nostra volontà di costruziOne, eh resi­
stenza e di vita; dalla- c~bpacità di 
esprimere dal nostro grell!bo idee il~ 
luminanti la via dell' a.vvenn·e, per n01 
e per gli altri popoli con i quali dob­
biamo convivere. 

Attardarsi in quelle antinomie, le 
quali sono ideu.zze scolastiche ed er· 
rate. significa essere ciecamente sog­
giogati da ideologie sorpassate e ba­
loccarsi con schemi fanciulleschi. che 
la tragedia in atto smentisce con il 
marchio igneo della falsità. Centinaia 
di milioni di uomini in campo ; la Ci­
na che per la prima volta nella storia 
dell'umanità dimostra di apprezzare 
l'idea di patria e di battersi con acca­
nimento per essrt ; l'India che si sve­
glia dal suo millenario torpore di ca­
sta ; la Slavi ~~o misteriosa e cr:udele, 
piena di slancio vitale, cui Mazzini at­
tribuiva la va.ticinata funzione di a.nel­
Jo di congiunzione spirituale, p 0 litico 
eù eL'Ull~mlCo: fra l'Asia e l'Eu1·opa. 
due continenti che uon el>ùero ùa Dlo 
alcuna soluzione Ji cont.inuità e che 
non d ebbono nè possono considerarsi 
divisi.; l'America che ~i erge contro 
la sna grande Madre, l'Europa. quasi 
figlia giudice e torzionista della gcni­
h·ice ! Si può tuttora parlare, consa.­
pevolmente, di « equilibrio » o di « pre­
dominio,, a. fronte di un così imma­
ne ampliarsi d egli orizzonti politici e 
storici. etnografici e geografici; qua.n­
do la medesima concezione del cosmo. 
oggi. ci parla di << uni verso in espan­
sione 7 ). Ben altri. dunque, debbono 
ess m e i nostri pensieri e ben più ele­
vati ; erl essi debbono ria.ffermare con 
assoluta chiarezza come la potenza 
immane e crescente dell'uomo -sulla na­
tura e sulle forze cosmiche. la quale 
è una delle ragioni più gravi e pro­
fonde (e meno avvertite!) della tra.­
gedia odierna; se renderà l'uomo :;em­
pre più potente nella mente e nelle 
opere materiali, lo esporrà a una si­
cura e tremenda rovina. qualora alla 
potenza dell'intelletto manchi il freno 
e la guida di un cuore sempre miglio­
re, di un'anima resa veramente uma­
na dalla carità di Cristo. E, per og­
gi, basta. 

deliberano : 
di coordinare la loro azione nel cam­
po po}itico, econo'nico e sindacale, 
co tituendo un Comitato di colleza. 
mento, la cui funzione si dirami agli 
organi periferici dei rispettivi mooì­
menti al fine di creare una forza dr' 
massa un:ficata e solidale. 

Romft, 6 ottobre 1943. 

Il patto è stato concluso nel solo 
interesse della massa lavoratrice e 
speriamo che esoo sia di buon es~m­
pio e possa allargarsi ad altre r1'asse 
che milit111.no sotto altre bandiere e 
che con noi condividono non aolo 
gli ideali di giustizia ma anche il 
metodo della libertà. Tutti devono 
sentire il dovere di por termine alla 
:!eparazione artificiosa che sin qui le 
ha rese deboli nella loro lunga lotta 
contro il capitalismo. 

Nonostante le loro diverse colcra­
zwm spirituali queste . masse wno 
tutt ~ indi:ttintamente a3~tate di li. 
bertn e di giustizia, ed hanno tutte 
degh interessi comuni da difendere, 
delle mète comum da raggiungere. 
Vogliamo perciò sp~rare ohe questo 
::-atto segni il tramonto dell'epoca 
nella quale i partiti di masse, dimen. 

tichi dei veri interessi dei proletari 
da loro controll111.ti, si d:laniavano a 
v~cenda per immaturità politic:~. dei 
capi, per intemperanze ideologiche, 
per gelosde di mestiere, per la ga~tta 
difesa della loro chiesuola politica. 
I proletari come tali, e cio~ com~ 
classe di sfruttati che cerca hberars1 
dal dominio della classe degli sfrut­
tatori ha un evidente e fondamentale 
inter;sse comune : quello della libe­
razione dalla tirannide capitalistica, 
e l'interesse di abolire i privilegi di 
classe ed instaurare nel1a società -
in segt'.ito alla eliminazione delle in. 
giustizie più gravi -- condizioni mi­
gliori di pace e di accordo fraterno. 

I due partiti si sono dati la mano 
a ouesto unico scopo. Il principio 
dal . quale muove la loro amicizia ~ 
sacro. Sacro è il loro patto, e guaJ 
a coloro che tenteranno di indebo­
lirlo o rescinderlo con cieche in­
temperanze, e ohe al di sopra deL 
le loro oarticolari ideologie non sa­
pranno -comprendere la ragione di 
quella unità più profonda e, diremo, 
più elementarmente umana, che tut. 
te indistintamente unisce le masse la­
voratrici. 

Certo noi non possiamo, come si 
può' intuire d~l nostro discorso, pre­
tendere di unificare queste w .. a! se 
dall'alto, parlando a tutti coloro c~e 
le compongono lo stesso ln1guagg,o 
filosofico e religioso. Non è $~11le al. 
te vette della speculazione che pre­
tenderemo stabilire una qualsiasi 
amicizia 0 fratellanza; ma questa sa­
rà invece più facilmente edificabile 
dal basso, sulla piattaforma non so­
lo dei comuni interessi materia1i, ma 
anche su quella delle regole lumino­
se della v:ta morale di orientamento 
cristiano, ormai da tutti accettate, l~ 
quali impongono rispetto reciproc~. 
r~ciproca tolleranza, e doveri di ami­
cizia e di amore. 

Questo nella sua essenza e ne: 
suoi scopi, è il significato del pat~.::l 
che abbiamo stretto coi socialisti. 

Il titolo del lavoro 
nel nostr-o program a 

Nicolas Berdiaeff scrive: « Il I-Jro­
blema sociale è problema c~·istiano 
preci·o;amente in quanto riguarda 11 la­
voro. che e base non dell'econ ·mia sol­
tanto, ma di tutta la vita assocmt.t »-

Noi dobbiamo riconoscere eh~ la po­
litica deve servire ~li interessi spiri· 
tuali e matetiali dell uomo e che, nella 
scala di valori sociali. vengono innan­
zi tutto quelli dello spirito, poi quelli 
dell'economia, infine quèlli della po­
litica. Il lavoro - che rappresenta un 
valore economico-spirituale - presen­
ta un 'anteriorità manifesta swla poli­
tica; perciò. niente di più equo e na­
turale che l' e.<>ercizio dei diritti poli­
tici sia fatto dipendere dal possesso 
di un «titolo di lavoro ». L'esercizio 
dei diritti politici c~e, per esempio. 
fosse conce;sso a chiunque, uomo o don_ 
na, sol perchè avesse raggiunto la 
maggiore età, costruirebbe il concetto 
di u cittadinD » esclusivamente sopra 
una determinante fi<>ica da considerar­
si, da sola. assolutamente inadeguata 
ed astratta. Se riallaccercmo, al con­
t-ario, l'esercizio dei diritti poLLici 
ad un'attività lavoratrice, vale a dire. 
ad un'attività econùrnico-spirituale, In 
sola che col metterei in relazi 'Ile col 
nostro prossimo fonda la convivenza 
umana, noi avremo data alla po1it1ca 
la sola base concreta possibile. 

L'istituzione del «titolo di lavoro » 
~ome base dei diritti politici mentre 
sta ad illuminare l'indirizzo fonda­
mentale abbraccia~ dalla nostra so­
ciologia, ribadisce 1• concetto - ormai 
universalmente accettato - che la li­
bertà che vogliamo veder trionfare 
non è più quella un giorno accarezza­
ta da certo liberalismo. Tale i'=>ti tuzio· 
ne sta a confermare ciò che è ormai 
diventato persuasione di tutti che cioè 
non si po:;;sa parlare di libCI-ta poli­
tica vera e propria senza consistenza 
economica. L'appellarsi, ancora una 
volta. al suffragio universale 1•ur0 e 
;<>emplice, significa voler ritornare, an­
cora una volt..'l. a quelle tali 1'<:':lizinni 
di quel vecchio liberalism ; ~:" gnifica 
indulgere an.col'& una volta al : o n c~tto 
di separazione tra morale, cono 11ia 
e politica.. 

La larghezza dalla quale ci hsccre­
mo guidare nel concedere il « titolo di 
lavoro » eviterà il pericolo che esso 
possa diventare strumento di intolle­
ranza e di ingiuste esclusioni. Per noi 
cc lavora» non soltanto l'operaio nel­
l' officina e il contadino. l' arligia~1o e 
l'artista, l'impiegato e il comruercian­
.te. l'insegnante e il manovale, ecc. ma 
«lavora» anche l'edu alore, il pastore 
cl' anime e l'asceta. Senza voler antici. 
pare le di<;cu:osioni che IJOLr::t'mo es­
sere intavolate al momento opportuno 
per determinare meglio i criteri che 
dovranno presiedere a tale concessio­
ne, si può prevedere che restera1100 
esc~usi dal possesso del «titolo di 111.­
voro > soltanto coloro che, per loro 
colpa, non lavorano e che vivouo sb:ut­
tando il lavoro altrui. 



P acta sunt servanda 
La storia degli uomini è piena di 

tradimenti : la Russia abbandonò gli 
alleati nel 1917; la Francia nel 1940. 
M a v'è tradimento e tradimento. E 
non tutti i fatti che vengono così 
qualificati meritano l'ingiuria. La 
Russia, per esempio, non tradì. 
Percht la Russia è un nome. E i 
nomi non fanno la storia: la fanno 
gli uomini. Ora, gli uomini e il go­
verno che fecero la pace del 1917 
non eran quelli che avevan mossa la 
guerra: era una Russia dioerea. Per. 
chè allora uno stesso nome può con­
venire ad una realtà che si evolve e 
si trasforma continuamente, quando 
evoluzione e trasfor'Tiazione siano, 
per così dire, fisiologiche. E fisiolo­
gica non era la trasformazione del 
governo russo nel 1917. 

Ed è chiaro: può restar vincolato 
un governo. daglt atti compiuti dal 
precedente, solo in quanto il secon­
do sia o possa considerarsi un suc­
cessore dei primo; non quando il 
.secondo si opponga al primo e spez­
.zi di quello ogni vincolo ideale e ne 
:ripudi in pieno ogni eredità politi. 
ca, di quella politica che era stata 
con.dotta al di fuori di ogni norma 
di governo civile, o quanto meno 
r:on ten~ndo cor.io degli intercs&i e 
~ ila vc!cr:Jà del gru~opo (maggio­
ranza o m;noranza che sia) che in­
sc~ge. Il principio che pacta sunt 
se ·;anda r.>nò valere s:nanche (entro 
certi livn!ti) per lo stato che incorpo. 
ra uno .. taio vi.'"':to, ma non può va­
le re, se ii fJrinc pio di non cortraddi­
:zione ha t:n significato, per le rivo 
luzion-i. Pcrchè. allora, sarebbero 
de7le rito:t.z:or: ? 

"' a tradimenti oi sono. Un escm. 
pio: proprzo quello àella PruSt>ia. 
Che n~! luglio 1866, contrariamente 
ag11· im~cgni assunt·i cerso l'alleata 
Ita. ia, o:tcnne a N:kohbut g un armi­
stizio da!t' Austria, giusto nel mc '7len. 
to in cui l' lta!ia, rivendicando le 
~co .fitte di · Lissa e di C ustoza, pro­
ce e ~,; a con Garibddi e il A1emci aL 
la cor:::juÌ ta di que! Trer,tino, cui 
per l' cr!J.reitata e in./ dice pace cui 
era cos!rctia, dovevc rin•m:;:•arr> si-

.no al 1918. 
,d, rmo ora invece accusati, iutti 

gli italiani, di tradimento da quel­
I' Hitler che ha vi o! ate tante ga ran­
tite neutralità. 

di un colpo di stato. Ma è il 26 lu. 
glio la data della rivoluzione, perchè 
è alle ore 24 del 25 luglio che il po­
polo prese coscienza di s~ e tentò 
poi con ogni mezzo di ajfermarsi e 
di /ar pervenire al re la sua volontà 
inascoltata. E fu lo stesso Ministero 
di volenterosi impiegati che tentò in 
ogni modo di rompere le maglie in 
cui il sovrano aveva creduto incep­
palrlo. La rivoluzione è cominciata il 
26 luglio, quando il popolo ha cer­
cato in ogni modo di impadronirsi 
del /atto compiuto tra un Gran Con. 
siglio che funzionava di sua testa la 
prima cd ultima volta, ed un re con­
nivente. Ed è stato allora che al mi­
nistero si impose la necessità di smet­
tere una zuerra, che era un tradì. 
mento della patria e del popolo ita­
z:ano. E non ha tradito l'esercito nè 
la marina; che, fin purtroppo, han­
no compiuto il loro formale dovere, 
sempre, e si sono battuti sino al li­
mite del possibile, ovunque, per di. 
chiarazione contenute in bollettini di­
scorsi e memoriali di quegli stesm 
blateratori odierni, si chiamino un 
Mussolini o un Graziani. 

Così dal 26 luglio è cominciata la 
rivoluzione italiana, come volontà 
netta di oppo izione ad un fascismo 
che nemmeno il re intendeva liqui­
dare seriamente; come volontà pre­
cisa di non assu"T!ere nessuna ere. 
dità morale di quel rcgimr>; come 
netta opposizione ad esso. Ed è /or­
se concesso solo ai privati di non 
accog•icre la eredità di estranei o di 
parenti e di non pacarne i debiti? E 
non sono forse !c ricoluzioni proprio 
il disconoscimcnio di male crcditq 
politiche? 

Così l'Italia è stata tradita. 

Ma ha tradito anche Hitler. Percltè 
chi contrae vel c*t. vel esse debet 
non ignarus condicionis ems cum 
contrahit : c:oè anche nel diritto in­
ternazionale, c~me è ben noto, vale 
il principio che uno stato no.'l può 
invocare l'adempimento di un trat­
tato, quando :Ja che l'altro contraen. 
te, p e. ~cna fisica, non aveva la ja­
colt.i di i"Tlpegnare coloro che raf.;­
prescn!a. Può anche concedersi che 
Vittorio Emanuele o il Mussolini 
avessero il potere di rappresentare il 
popolo d'Italia: ma è anche certo 
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che essi non furono mai investiti del 
potere di stringere quella tale allean­
za o di di:chrarare quella maledetta 
guerra; ed è anche certo che il po. 
polo non ha mai ratificato nè l' :una 
nè l'altra mediante organi legali che 
lo rapresentassero sostanzialmente, 
liberamente eletti. Lo stesso Hitler 
lo sapeva, co'Tie ha ora espressa­
mente dichiarato. 

Ma Hitler volle considerare per 
buor:a la cambiale ahe gli veniva o/r 
/erta: doveva saperò che lo faceva 
a suo riachio e peri olo, così come a 
suo rischio e pericolo qualche anno 
addietro aveva violentemente co. 
stretto il governo "jugoslavo ad un'al­
tra alelanza, che i legittimi rappre-
3entanti de[ popolo non ratificavano, 
nonostante fosse stata firmata. 

Ma egli aiccttò per buona la cam­
biale. E avrebbe dovuto sentirsene, 
lui per primo, vincolato. E in vece 
non la rispettò. D· r.que, ha tradito. 
Ha tradito, perch ~ quando era riu. 
•cito, dopo l'otto settembre, a ripe-

scare un Mu~olini vivo o morto 
(che si equivalgono); quando aveva 
mesM sulle quattro za'Tipe il morto 
governo fascista; quando lo aveva ri­
conosciuto e ne aveva ricevuto assi­
curazioni non sospette di sottomis. 
sione e lealtà, egli poteva solo n·­
servarsi la vendetta personale contro 
coloro (il re c Badoglio) che lo ave­
vano ingannato e giocato, ma avreb­
be dovuto rispettare il contratto del 
19.o40 e riconoscersi e diportarsj da 
alleato. Eppure no: egli mutilava il 
governo del complice in subordine 
dell'A lbarria, della Dalmazia e della 
valuta. Egli tradiva tre volte il auo 
alleato, e non per difender:Ji ma 
per :JOla bestiale iracondia. ' 

Non ce ne lamentiamo: il suo tra­
dimento non ci tocca, perchè nulla 
ci lega a lui. E quanto alla Dalma­
zia e all'Albania, non è certo il auo 
gesto béstiale che potrà danneg~iare 
noi o quei popoli: aspettiamo tutti 
la giustizia di Dio e di uomini di 
buona volontà 

IL PROG 
il M.C.~. lavora con questo pro. 

'ramma sin dal novembre 1941. Il 
lesto che qui sotto riproduciamo por­
ta l'approvazione dei convenuti al 
primo convegno nazio.'lale t n..:.to in 
Roma il 27-28 marzo c. a. 

Il Movimento cristiano·sociale, in 
mezzo ai lutti e alle ro;;;w della guer­
ra, rivolge il suo appm1o - per una 
azione concorde - a tutti gli Italiam 
che per tanti anni custodirono nel 
cuore gli ideali della libertà e della 
giustizia. 

Il 1\I.O.S. riconosce che l'attuale or. 
ganizzazione della società è dominata 
dal prepotere dello Stato e del capita­
lismo, che sono i nemici esiziali della 
libe:ttà e della giustizia sociale: addì· 
ta nelle ideolog1e -;tatolatre, naziona­
Jiste e razzi~te e negli antagonismi ca­
pitalistici, le vere cause dell'attuale 
confla.grazione e del declino della ci­
viltà; afferma che solo attraverso 
una profonda riforma dell'attuale 
struttura della società - da attuarsi 
secondo i principi della morale. cri­
stiana - la persona. umana potrà tro· 
vare le opportune garanzie pu uma­
nizzare il mondo della politica e de\-
1' economia. 

Il M.O.S. si propone di concorrere, 
con mezzi idonei, arl orientarP la co­
scienza degli Italiani. verso le soluzio­
ni dei problemi sociali auspicate dal­
la scuola o;ociale cristiana, e di coope­
rare alla creazione di una forza poli· 
tica atta a concretarla. 

Il M. C. S. dichiara apertamente di 
non av~re alcuna preoccupazione con­
servatnce di quegli istituti economici 
e .Politici che la recente esperienza ha 
dimostrato definitivamente falliti, e 
formula pertanto i punti essenziali 
<lella rico. truzione. 

r. 
Lo Sta~o !''?' ~n~eso. com~ organo di 

tutela de1 du1tt1 mahenablli e insosti­
tuibiii della persona umana. In con· 
.. oguenza si devono porre limiti certi 
a.l potere politico, la. cui funzione è 
suppletiva e complementare dei com­
piti che appartengono in prourio ad 
u.hr.i gruppi sociali. Lo Statò deve 
quindi · riconoscere e garantire le na­
turali aut-onomie delle as<>ociazioni del 
lasoro e dell ' economia, del Comune e 
della Regione, della Famiglia e della, 
Chiesa; deve infine spogliarsi di par­
t delle sue attribuzwni per ricono. 
scerle all'organo rappresentativo della 
comunità degli Stati. 

n. 
IÌ nuovo ordinamento politico dovrà 

conteaere garanzie concrete per l'e­
serciziO della libertà di associazione, 
di ~tampa, di insegnamento in ogni 
grado de(la scuola. e di religione. La. 
libertù. religiosa deve intendersi nel 
suo :pi' alto signifi<;ato con esclu':lione 
di ? !SDl tendenza a iil!.eres>:.u.' : p a to­
n •ti da tMr t ' Ùellv :-:caw . Lt• forme 

_istituzionuli. in d•l si e;oncreterli que- · 
sto nuovo rd inamento, dovranno es­
sere stabili e a mezzo di una af:lsem­
blea costituente del popolo italiano 
quando avrà riacquistato la pienezza, 
delle sue libertà. Ma non siamo noi ad aver iradi. 

to: non siamo noi ad aver scavato 
ora queL' abisso di cui parla un co­
mandante germanico. l traditi siamo 
noi, il popoìo italiano che non è fa­
scista. 

FE ELT A' L'esercizio d ei diritti politici dovrà 
essere subordin~to al possesso di un 
.«titolo di lav0 ro ,, che sp ·tterà sola· 
mente a chi - uomo o donna - es~r-

D1ciarr.o di quel popolo, che fu 
t. adito nel 19+0, quarido ju s.ointo in 
una guerra senza speranze, non p e­
parata, non sent:ta e non voluta. Sic. 
chè nessuna alleanza e nessuna di­
chiarazione di guerra poteva poi vin­
colare gli italiani, nem-neno alla 
strc;gv.a del diritto e della m istica ja­
sc•sta, che non son giunti m a i a Jar 
gettito del consenso e della opinio. 
ne popolare, Pr0prio il fascismo ha 
semp. e aifermato, anche nelle ulti­
me gesta oratoria di un Mussolini o 
di uno Scorza, di ajjondare le sue 
valìde radici nel consenso popolare. 

, Ala per le guerre c le alleanze il po­
polo d'Italia non è stato mai inte r­
pellate; non è stato mai conscnzien. 
te. Le adunate! Sia pure: ma di con. 
tro alle facili inco"Tl.poste::ze dei fa­
scisti in piazza, qu.anti arresti, quan­
ti processi, quante deportazioni! Che 

· valore hanno dunque le adunate? In 
quale articolo della costituzio--:e, sia 
pure quella /asC:sta, erano previste! 
E se si fosse lasciata al popolo li. 
bera la manifestazione del proprio 
sentire, quale sarebbe stato il re­
s';lonso degli italiani? 

Ed è po: venuto il 25 luglio. Qui 
è opportuno guardare le cose co1 
atten:.:ion~. Perchè conciene appu­
rare se fu o non una rivcluzione, Al 
re non p ;acque vedervi una rivolu­
zion e, anche quando tale divenne. 
Ed in ~ffeiii, non fu dire~tamcntc il 
po,oolo aq a'Jl'mazzare il fascismo. Il 

· quale morl piuttol'!fo di morte naiu. 
1ale: perchè, ammel'lso tutto qur.·do 
piangono ora Mussolini e Graziani 
(cioè il tradimento di t.pW, c .so )Ya­
iuito si vorrà notare, del Gran Con­
~g1i;), proprio per que.sto si dimc­
.st a la incapacità dì un regime che 
s: sarebbe /atto tradire da tutti, non 
e.cluso uno. Il 25 luglio, dunque, non 
~~tna la d•'" Ji una rirY'uzic~ .". ma 

L'uovno, essere dotato d : ragione, 
rend ..;; omaggio a!la sua r.atura, solo 
quando t'aiuta p. rsonc c d istituz:o­
ni per quello c:.'.' esse valgono di 
fronte alla cerità. La verità, in 'lllti­
ma analisi, castitui:;ce il solo oggetto 
che merita la nostra f~del~à asso­
luta. 

La nostra fedclt,} agli ttomin·i :._ 
che sono soJgdt: ad el'rarc - e alle 
ittitu::ioni - che scggiacciono alla 
decadenza e ri .:nlono dell'usura del 
tempo e dcJli avvenimenti - dev'e~­
sere ~cmpre subordinata all' o~sequio 
che dobbiamo alla verità. 

Soltanto l'oidea merita il nostro in­
dcjf'ttibi!c omaggio. 

Noi ci sia'Tio atfrateUati intorno ad 
un programma che co.Jtituisce un'in­
camazionc temporale, per co5Ì espri. 
m~rci, degli immortali principii cri­
st!anì che guidano la civiltà del mon­
do. Non siamo ~tati invitati a corre­
re dietro ad un uomo, mc a seguire 
una bandiera! no~ sia•no •tafi im. 
pegnait a sorreggere delle traballanti 
istituzioni, ma a crearne delle nuo­
ve, più consone alle esigenze dei 
nostri tempi. Certi amori nostalgici 
e certe malmconie ~ dato e non con­
cesso che albergassero nei noatri cu~­
r i - attesterebbero !a nostra decre. 
pitezza. 

Siamo stati sollecitati ad abbrac­
ciare un'idea r:d un programma: ed 
è soltanto l'amore all'una e all'altro 
che testimonia la no!tra primcwera 
spirituale. 

Se vot!ia'Tio v-ivere di etern:tà 
mentre aiamo nel tempo, e cioè vi­
vere nè più nè meno che da uomini, 
dobbiamo muoverei, continuamente 
verso forme di convivenza sempre 
più vicine all' aNoluto, e perciò sem­
pre nuove. E non darerry.o quindi 
prova della no•tra rinatJcitci se non 
quando sapremo <!:•ercitare la nostra 
libertà di Kiudizio :Jia di fronte agli 

uomini e alle istituziOni di ieri, quan­
to di fronte a~li uomini e alle isti­
tuzioni di domar.i. 

V omir:i e rsi-:tLLzioni devono esse­
. re vrgi!ati. 

Di esercitare tale vigilànza abbia­
mo grar:ditdmo bisogno r.oi italian-i 
che troP!JO spesso c· siamo compor. 
t ati ~ùfJerficialmente, paghi che altri 
pentJa:!.!C·rO e agi!ilst:l'o per noi, e tro;:;­
po !pt.:3iO ci siamo /att iadulatori e 
cortigianr 

Starr..o dunque vigilanti! Nelle que­
stioni !ociali c10vc .. ,i dibattono i pro­
blemi di tutti, non uno deve rima­
nere a•sente! Dobbiamo incomincia­
re ad esercitare una ejfeitiva libertà. 
di iiudizio r:ella cerchia del TtO$bO 

"Movimento" perchè, senza tale 
· esercizio si raggrupperanno intorno 
a noi dei num~ri e non degli uomi­
ni, e co~2 ccni,t'J rometteremo i! no­
:tiro avvenire. 

Siamo sopratutto vigilanti ccn noi 
•te:tsi. L'adesione teorica e sentimen_ 
tale a duna id~a, r.on è ancora fe­
deltà. F edefe è 8olo chi attua in mo­
do rifle$50 e pur spontaneo l'idea a 
cu·i ha aderito; è la persona coeren­
te; è chi controlla con onesta chia. 
rezzo il rapporto, continuamente ri­
stabilito, fra azione e convinzione, li­
b~ro da suggeiJtioni o le~ami di egei. 
s"Tl.i, di inkre i, di ri3f:>etti umani e 
di Jigliacchetie anche minime e se­
grete. Non dimentichiamo dte :1ono 
atafe queste vigliacdt~ rie c queste 
infedeltà a podarci alla rovina. 

Anche Cristo lo ha ddto: ~ate fe­
deli ndle piccole cose. 

Ne.~sun nuovo ordin""m ento, nes­
suna n•·ova legislazione darà il frJt. 
io che noi speriamo per il bene d 
tutii s(.;nza l'intima, :!emplice e con­
creta fedeltà di ciascuno. 

P-4ecl et~tO.ILL 
Dopo la ca.duta del fascismo. meutre 

il Movimento si accingeva ad un va· 
sto lavoro di propaganda in tutta la 
nazione, il Centro nazionale e quello 
la l!ialc, · riuniti il 17 agosto in assem­
blea plenaria. approvarono all'unani­
mità il scgu~nte ordine del giorno che 
costituisce una messa a punto di gran­
de intereso;e al programma : 

« Nell 'inaugurare un nuovo periodo 
della su~ vita il M.O.S. riafferm&: 

l) l'ispirazione cristiana del suo 
indirizzo. Esso si propone di avviare 
i problemi politici ed economici verso 
una soluzione conforme al valore che 
- sul piano temporale - il cristiane­
simo conferisce alla ' persona uman". 
Tale orientamento cristiano rispetta la 
libertà di coscienza di tutti per la 
quale <>i sta h "lisce, tra le diverse fa­
miglie spirituali viventi in seno allo 
Stato, il necc·sario e doveroso vincolo 
dii amicizia politica; 

~) la wa preferenza per il mito­
Ila .Seti~ libertil. : tut. t e le istituzioni e 
tutte le cariche d erivano dalla libera. 
elezione dBl pop0 o ; il potere dello 
Stato soggi'lce a!la sovranità del1a 
le:;ge mcra!e. è ga.rante della libertà 
c'E assoc<azione. di stampa. d'insegna· 
mento, ai religione, e dell'autonomia 
dPi gruppi se ciali (famiglia. chiesa, 
sind ~ c .tt~) , comune, regione); è limita­
ta dalla superiore sovranità della co· 
munit.à degli stati ; 

3) ij carattere essenzialmente aRti­
cal'itaiilìti • delle sue riforme econo­
miche. A questo fL opos:to si osserva 
che b. civiltà crisba.na, d opo aver pr0· 
c.:iamata la perequazione morale di 

"tuGti gli uom;n i col farìi tut ti indis~in­
tamcnte fig!i di Dio e soggetti alle 
sessc responsabilità; e aver proclama­
t<• 1ue Ua civile, col farli tutti eg;uali 
d i ìronte alla legge, deve ancora pro­
et!:lf're avanti nel suo moto rivoluzio­
na'·io per conqui<>tare la perequa'llOne 
e.-onomica senza, la quale - come ci 
mostra una lunga esperienza - le al­
t l e due p •requazioni vengono a rnan­
ca.re della necessari& consistenza e 
e e> nere tezz:.>.. 

Pertanto il M. Q. S., allo scopo di 
n ette:re l'uomo nella cGndizione voluta 
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citerà un'attività o una. funzione o 
una missione .socialmente utile. 

III. 
Il nuovo ordinamento economieo si 

inspirerà ad un'economia. del lavoro e 
non del capitale, es'!endo impossibile 
conciliare la libertà e la dignità della. 
~er~ona umana con il sistema capita­
hst!CO. In conseguenza il M.O.S. pr<) 
pugna: 

a) la socia.lizza.zione dell' ecònomia. 
i~ quei settori dove predomina il ca­
pitale finanziario e il regime mono­
polistico fondiario. Però in questi set­
tori la gestione produttiva dovrà a 
preferenza essere autonoma, libera e 
decentrata, basata prevalentemente su 
enti c~operativi e consorziali, in modo 
da evnare i pericoli de lo ~tato buro· 
cratico ed accentratore. 1'ale socializ­
zazione <>i impone in via pregiudiziale 
nei settori bancario. assicurativo, del­
le industrie chia_vi e. det tra<:,porci ; 

b) la partec1paz10ne dei lavorato­
ri alla gestione, agli utili e preferibil­
mente alla proprietà. nei settori non 
socializzati in cui predomina la libera 
concorrenza, allo scopo di trasformare 
il salariato in collaboratore e compro­
prietario; 

c) la disciplina dell'i<>titut0 della 
proprietà privata in questi s.ettori non 
socializzati e dove è manifesto il suo 
carattere famigliare; la tutela e la dif­
fusione di questo istituto dov'è preva­
lente l'elemento la '\loro, "come nell' ar­
tigianato e nella proprietà coltivatri­
ce. Anche il diritto ereditario sarà. in 
conl)eguenza disciplinato. 

IV. 
~l M.C.S .. r~tiene che le prcced(md 

esigenze pohtwhe ed economiche non 
si potranno risolvere se poste su di un 
piano esdusivamente nazionale : che e 
pertanto necessario orientan:i verso 
forme federalistiche. alme!lo nell' am­
bito europeo, con organi dotati Ji so­
vrantà; che occone integrare l'idea 
di patria in una. più alta concezioue di 
pace e di g;ustizia internazion,J c da. 
attuarsi, sotto l'a.<>petto pol it icu, me­
diante. la subol'dinazione della forza. 
alle ragioni del diritto c il conseguen­
te disarmo ; e. sotto l'a'! petto econo­
n:ico .. m.ediant~ la li?~rta degli scam· 
br e 1l nconoscmto dmtto, da Da'l'te di 
tutti i .popoli, di accedere alle fonti 
delle m.1terie prime. 

Il problema - più che pol;t; . o cd 
e~<momico - si rivela educativo e spi­
ntuale, e presuppone che gli xli di 

,razza ed il culto naziona:isota, cnga­
no sostituiti dal rifiori1e di t.n nuovo 
spirito di solidarietà cri<>ti:ma 

* * •* 
'!] ~f.C.S. riv01 :_~;e • il suo commosso 

pensiero a tutte le viltime, no c cd 
ignote. del fascismo e della g t HTJ 11, a. 
nome dPllc quaii invita fratem:ti !. en­
te (llW.nti si jp srirn.no al più pll i (l Cri­
stian esimo - c!rr pongano la c:11 ità 
a l cc.~.1hu Jel loro ink es e: - e che 
proveng.tuo dal liberalismo più !.llumi­
aar.o - che sappiano vedere m moao 
<JQn creto il srstema dì tutte le l!berta 
individuali e '>OC'iali come indissolu­
bilmente legato ali" ordine economico; 
- o dal socr~lismo più realisti1 t1.men­
te umano - cui non facciano piu ·;e'Jo 
le ideologie m&teria.listiche o statola­
tre - affìnche ·• umseano a lui per 
la conqu1sta e per !a difesa di uri or· 
<Ene di gi n.,;trzia e di libertà. 

per agire moralmente od esercitare i 
suoi dtritti poli t" ci, intende impostare 
la so.uzione del pnlblema eooncmico 
in termin: radicali, senza tm•t€nna­
menti e grad ta1ismi che rivelinù timi 
dezza &pirituale. o peggio, nascondano 
tentativi di salvataggio d'intere<;si. 

La perequazione che il M. C.~. vuol 
raggiungere sul campo econon,.ico ub­
bidisce, innanzi tutto, all' urqJet·;tt!vo: 
chi nen tavora non m ngi, e al 'rinci· 
pio : ad egn&~no 4econdo il preprio me­
rì te, che presuppone l instaur tZl <J ne 
della sovranità del lavoro, ed iwpm·ta 
la fine del sistema capitalistico e una 
profonda riforma dell'istituto ddla 
proprietà privata. 

I cardini di tale riforma. Qono, a se­
conda dei casi: , .. ializzaziona o dif­
fusione, eh costituiscono le due vie 
atte ad immettere tutti nel possesso 
dei mezzi di produzione e ad asscura­
re a cascuno la propria e fallligliare 
consistenza economica. in dignità e li· 
bertà. · 

Risulterà così abolita la figura del 
proletaria e l ' anticrist;ana disti.nz\nne 
per classi degli uomini basa::.1 sulle 
differem:e economiche. 
· Il M.C.S., per l'at tuazione di cnt<>to 
programma di così profonde riforme. 
fida nella simpatia di tutte indistintar 
mente le 11 asse \ vo alriei, specie di 
quelle operaie, contadine e impieg:1ti­
zie che - orco:;tando la loro opera nel­
le am ·· m ·t•· azioni pubbliche e priva­
te, n· l n e ,nam :mto, nelle bibliote­
che, 1 egl• i :-;titnti scienti.4; ci, .:oe. -
costituisc o un vero e prop io prole­
tari').to intellettuale per le loro condi­
zioni econ<J miche e spesso rr.on li. 

Di tutte queste ma">se il M, C'. S. 
interpret a i bieogni mate ·ia1i in fun· 
zione di quelli superiori deìla loro 
millenaria educazione cristiana, e ad 
esse rivolge il suo fraterno salutv, di­
chirandosi pronto a com battere la lo­
ro b&tt&glia senza debolezze e senza 
compromessi, sino all'eroismo e alh 
morte. 

Infine, il M.O.S. saluta tutte au lle 
fon~e poli tiche che con esso condivido­
no le stesse preoccupazioni i1ell' ora e­
si apprestano · act ingaggi.al'e ln, su·· 
stessa. lotta per la redenzione mora;],., 
civica e-d economica. del proletar:ato, 
auspicando con loro un'intim '1 col1:.r.-
borazionc ,, . · 
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Un accordo col Fronte rivoluzionario sociale 
Recentemente è stato ·raggiunto un 

accordo di Jil&ssima fra. il c llovimento 
Oristia.no-Socia.le > e il c F.ronte Rivo· 
luzionario Socia.le > per la. futura azio. 
ne politica. 

Da. questo foglio facciamo conoscere 
le idee a.nimatrici del F. R. S. 

Tutti i popoli. e non ;<Jolo quello ita-­
liano, diffiderebbero se in queste ore 
si presenta.sse loro il solito progra~­
ma. politico, le solite promesse. 

L'uma.nità. d& un secolo a questa. 
parte. e più particolarmente in que­
sto primo cinqua.ntennio, ha ascoltato 
tanti manifesti, cosl diverse ed oppo­
~te teorie, tante solenni affermazioni 
di rinnovamento, di benessere, di pa.ce. 

Uomini di tutti i colori e delle più 
diverg~nti provenienze ~anno ~ssun~ 
dinanzi alle folle ora l'rmma~1ne de1 
messia. e dei profeti. ora. il piglio dei 
tribuni e dei condottieri. 

I risulta.ti sono a tutti noti, perchè 
tutti li abbiamo esperimentati a no­
sro dolore e a nosra delusione. 

La decisione della violenza e il nes· 
suno scrupolo dell'uso della forza han. 
no armato di ferro e di fuoco pochis­
sime idee, discutibilissime e tutt'altro 
che nuove. ed hanno spinto le nazioni 
all'odo recproco, al culto della lotta di 
razza. alla guerra senza rimedi e sen­
za confini. 

Oggi mentre di lagrime e di sangue 
gronda la terra da un emisfero all ' al­
tro, mentre la morte, la miseria e lo 
abbandono stringono l'umanità d 'uno 
sconforto oscuro e pauroso. parlar di 
programmi ripa.ra.tori e di propositi 
taumaturgici potrebòe sembrare. e 
sembra, un insulto inintelligente al do­
lore dell'universo intero. 

Troppo chiaramente ed amaramente 
si è constatata l'inefficacia di tutte le 
dottrine sbandierate alcuni decenni ad­
dietro, se esse non poterono fornire 
a.gli uomini la. fede e l'energia. di evi­
tare a tutti i costi il più tremendo ca.. 
atigo che il destino avrebbe potuto 
serb'lre all'umanità: la guerra mo­
derna. 

Noi crediamo fermamente, e non da 
oggi, che quelle dottrine conducevano 
inevitabilmente alla. guerra e alla ca­
tastrofe. Ma sia.mo egualmente fermi 
nel credere che alla sventura. della 
guerra si è giunti per la mancanza de­
gli uomini e dei complessi sociali, ci­
vili e politici atti ad evitarla. 

La. crisi del secolo nostro. eredità. 
di altri tempi e d'altri uomini, trista 
e malata vegetazione di germi recenti 
e remoti, di cui gli uomini r~sponsa­
bili di oggi sono gli ultimi. più gravi 
e più esas:perati sintomi, è essenzial· 
mente 11 cnsi dell'uomo ». c crisi della 
figura umana~>. 

Per questo gli uomini del F .R. S., 
non gr~a n il loro ritrovato tecnico 
per sanare to·sto le piaghe dell'Italia 
e del mondo ; non sbandierano un pia.. 
no economico per mutar d'un salto in 
ricchi tutti i poveri della terra ; per 
trasformare in amore immediatamente 
costruttivo, tutto l'odio di che son 
pieni popoli e governanti. 

Consapevoli dell'immenso lavoro 
che la. ricostruzione e la. rieducazione 
politica. civile. sociale ed eoonomica 
impongono, essi tendono alla creazione 
d'un mondo nuovo con il fervore di 
una. fede scaturita dal sangue, e la 
tenacia di un combattimento che sra­
dichi errori acquisiti da tempo, pr:vi­
legi rinnegatori della giustizia e del­
Ia one;stà, cupidigie e barbarie che an­
cora smuovono e ottenebrano il mon· 
do. Alla luce di queste linee maestre 
il F.R.S. intraprende il suo cammino, 
chiamando nelle sue file tutti ooloro 
che nella riiU~.scita vera delle nazioni 
credono, sulla. base d'una concorde 
giustizia, rhe non affida la sua forza 
soltanto alle rivendiuazioni e alle am. 
bizioni dei . singoli uomini o delle sin· 
gole nazioni, ma. a quella armonia in­
ternazionale, operosa e senza nubi. 
-che si fondi nel godimento dei recipro­
ci diritti d'uomini ]iberi, nella co·c;tan­
te e leale osservanza dei reciproci do­
veri. 

Il lungo periodo durante il quale 
pensiero e libertà. sono stati mortifi­
cati e falsati nella forma. e misura. 
più diverJ?e da oggi naturalmente ri· 
nascere una serie innumerevoli di mo­
vimenti politi.ci e di tendenze econo­
mico-socia.le. 

E' nella storia che ai lunghi periodi 
di servitù e di prev&rica.zione politica, 
segua un improvviso irrompere di for­
ze. tTa le quali non f!ono infrequenti 
i confusioni~mi ideologici. j moti per­
turbatori e sediziosi, le cupidigie oscu. 
re e profittantistiche. 

Le forze chiare e consapevoll del­
l' ordine, delle conquiste graduali e 
della pacifica. e laboriosa· se pure de­
cisa, ricostruzione, ha.nno, per ciò. il 
'dovere morale e civile di unirsi per 
fronteggiare quegli eventuali pericoli 
che potrebbero gettare le nazioni. e 
particolarmente la nostra, dalla servi­
tù al caos politico e sociale. 

Ma ciò non nega. che una rivolu­
zione vera e profonda, che prenda la 
umanHà dalle .sue radici, e la civiltà 
dai filoni originari, sia il presupposto 
de!la rinascita e della ncostruzione 
del mondo. · 

n costume politico pervertito. il 
senso morale decadu.to, la. responsabi­
lità civile diradata, i na.ziona.lismi esa.­
~nerati sino alla predica.zione dell' e­
scm.,.. ... l11 fip;ura e la sostanza 
degli Istituti fonaaroe. .J _, t vivere 
r ivile storpiati O oonculcati, i qUb.l., 
la. famiglia. la società, lo Stato, esi­
gono questa. ;rivoluzione senza sangue 

e sen1' a:rmi ; ~è11igono e l'impongono 
~ome necessità imprescindibile a. che 
nuovamente sia possibile nel mondo 
la vita., l'armonia., il benessere, il la­
voro e la pace. 

Ora questa rivoluzione non può pro­
cedere che da un rivolgimento e c&· 
povolg~e~to di valori e di istituti a. 
base cnst1ana. 

L'oggetto e il soggetto di ;;;;: è la. 
società : nei ~uoi aspetti e nei suoi fa. t. 
tori mora)i spirituali e religiosi ; nelle 
.sue fina.lità politiche ed economiche. 

L' es&me della società. ci dà. la mi~ 
sura del disagio morale e matèriale 
nostro. cosl come ci indica la srada 
della liberazione e del rinnovamento, 
che toccherà. soprattutto le classi la­
voratrici (e in tal senso noi vogliamo 
precipuamente orientarci) che son le 
sole ad avere il diritto di vivere in un 
mondo nuovo, ricostruito sulle ceneri 
dell'universale conflitto. che non è 
~Stato affatto guerra di popolo ma. coz­
zo di plutocrazie e d'imperialismi, di 
preconcetti razzistici e di superbie e 
ideologiche. cui il popolo vero, il po­
polo che lavora.. crea e costruisce, si è 
sempre e totalmente sentito estraneo, 

Oi mettiamo seren&mente nei panni 
di quel fantomatico prestigiatore del­
l'ex ministro della Cultura. popolare. 
al momento della sua. investitura qua­
le segretario provvisorio {graziaddio l) 
del resuscitato partito fascista. Il po­
polo italiano avèva dimostrato il 25 
luglio con meraviglioso plebi~cito di 
innegabile spontaneità che dei fa~cJ;ti 
e del fascismo ne aveva decisamente 
piene le tasche. Ora posto questo dato 
di fatto, sarebbe stato possibile, si 
chiedeva Pavolini, ripresentarsi a. ' 
questo ·!ltes§!o P<?polo come 'Se nulla. 
fosse accaduto f Là. faccia tosta, primo 
requisito per militare nei ranghi delle 
camicie nere, in .tal frangente proprio 
non poteva bastare; Pavolini ne con· 
venne. Ma l'astuto segretario, quanto 
mai abituato a girar polpette e situa.­
t:ioni (lo ricordate sul «Messaggero» 1) 
non si perse di coraggio, dopo una so­
livaga medit~U~ione per }e vie di Mo· 
p~o. i~piratosi a.lle pa.r.Ianti pietre 
del Covo na.zista, tel~gra.fò alla com­
butta dei suoi gazzettai e demosteni 
radiofonici : c Il rimedio è trovato ; ·ai 
tratta di ricominciare col solito meto· 
do e convincere il popolo italiano di 
essere quello che non è, di non aver 
fatto quello che ha fatto, cioè di esse­
re rimasto sempre fascista.. di non 
aver mai dimostrato il suo antifasci­
smo ; si t;ratta di convincerlo molto 
semplicemente che non lui, il popolo 
italia.no. ma. un delinquente, Badoglio, 
ha compiuto il tradimento verso l'« a­
mato capo :. e 11 il fedele alleato ger­
manico:., tradimento. vergognoso. oh· 
brobrioso, vile. fangoso, ontoso, ecce· 
tera eccetera. chi più ne ha più ne 
metta, secondo i bisogni locali e le re­
gole della retorica fascista. 

Fu cosi che il popolo italiano si ri· 
trovò di nuovo if popolo c intelligen­
te », c valoroso :., 11 eroico :., vergogno­
samente tradito da una cricca di plu­
tocra.ti, quindi con un'onta da lavare, 
una vergogna da ripulire, un obbro· 
brio da smacchiare, un onore da rimet­
tere in piedi, una. guerra da. rieombat­
tere e da rivincere ... . 

Ma questo. al ptopolo italiano. non 
'l;.liace per lùeJ.tA-·, il popolo, quello 
vero e schietto dei la.vora.tori. si op­
pone decisament~ a que!ltO ennesimo 
falso dei fascisti e grida in fa.ccia al 
signor Pavolini con tutta. la forza dei· 
suoi possenti polmoni : c Se voi, se­
condo il vostro buffonesco vocabola­
rio, chiamate traditori coloro che non 
ne vogliono più sapere di fascisti. di 
fascismi. di Mussolini e di Pavolini, 
se voi chiamate traditori coloro che 
sono decisi a farla finita con la schia­
vitù dei nazifascisti, ebbene, sappia­
tela: Il popolo italiano vuole l'onore 
di essere riconosciuto come il primo, 

· vero, autentico autore del tradimento ! 

a Hl è... s& vi , ..... 
Conosciamo bene gli uomini. e quin. 

di sappiamo con quanta fa.cilità essi 
usino tradire l'idea per correre dietro 
ai propri interes!li. · $appiamo come 
troppa gente sia abituata. a girare col 
vento. come i galletti di latta in ci­
ma ai campanili. Perciò non ci scan­
dalizziamo punto di fronte alle rapide 
conversioni, e ai veloci mutamenti di 
camicia.. .segno indubbio di pulizia. e· 
steriore ma . altrettanto indubbio sin­
tomo di interiore sudic:iume. !:5oltanto 
non possiamo nasra'lndere la nostra 
meraviglia. vedendo ancora. alcune per­
sone · disposte a da.r nuovo credito al 
fascismo, puntando sul bolso ca.vallo 
fasci'sta il ]oro avvenire e ]a loro stes­
'!!& esistenza (sicuro, la loro stessa esi­
stenza!) ; fatto di cui peraltro ci ral­
legriamo. per questa possibilità offer­
taci di definire nettamente le posizioni 
per il prossimo non lontano ~ luglio. 
A costoro quindi non indirizziamo im­
properi nè facciamo dei rimproveri, 
ma. d iciamo una aola parola~ stupidi l 

Il << fedele alle-ate gerMalliM ». 
E' una. nuova. frase coniata per l'ar­

chi,j o parolaio fascista. Non c'è stato 
h!ateramento giornalistico o radioJo­
mco di questi giorni, in cui non si sia. 
compianto il povero ~ fedele alleato 
germanico >, come si farebbe di una 
c~ndida:. verginella, pura e bisognosa 
dx sostegno, sedotta e abbandonata il 

1 , 11"" nozze. ,Si è tanto piagnucolato 
su questo t. ... v ... :' .J"~" del «fedele al­
leato ge;rmanioo -,, che c. o..... • · ""~ qua-

L'AZIONE 

perchè non vi ha ravvi~ato il giuoco 
dei suoi interessi e la determinante 
d,ellé sue aspiraziolli, mentre poi ha. 
dovuto subirne. esso solo, le conse· 
guenze più gravi, più dure e più 
estese. 

Il Fronte Rivoluzionario Sociale ri· 
mane pertanto. più che una. formula 
politica astratta., la ragione di una fe· 
de sociale che finalmente sa. il punto 
d'onde la ricostruzione odierna deve 
incominciare, e la mèta cui le for.ze 
sane e :'lincera.mente rivoluzionarie 
debbono essere dirette. 

regolare e secolare, un giorno si do­
vranno raccontare le ge:~ta di carità, 
di coraggio, di abn('ga.zione fino al­
l'eroismo, compiute in queste tragiche 
circostanze che attraversa. la. Patria. 
Un giorno si dovrà dire quanto il cle­
ro sia stato meritevole non solo del 
suo sacro ministero ma della vita e 
dell'onore nazionale nella lotta con­
tro il nazifa.scismo. I nostri giovani un 
giorno ci sapranno rendere la dovuta. 
testimonia.nza di qua.nto esso <si sia. 
reso benemerito 4ella causa della li­
bertà. nazionale. 

~i da credere che senza di noi esso non 
possa. più continuare la guerra. Se ne 
è parla.~ con tanta profusione di ag­
gettivi del tipo d1 <<vergognoso>, 
« obbrobrioso > eccetera, da. far pensa­
re si volesse convincerne i tedeschi 
meder:~imi, _{ler aggravare la nostra. già 
preca.ria sttuazione di c amicizia > e 
rendere giustifica.ta qualsiasi porche­
ria compiut~ dai tedeschi a nostro 
dltnUO. 

Ma quello che più ci interessa è il 
valore c storico » di questa. {( fedeltà. » 
strombazzata. Qu;de sia infatti l& fe­
deltà dell'alleato germa.nico. abbiamo 
potuto vedere con i nostri occhi, di 
fronte al cortese pensiero dei tede­
schi di met.tere in osalvo in Germania 
i nostri uomini, le nostre regazze, il 
nostro oro. le nostre cose più ca.re. 
L'hanno constatato quei cittadini da 
cui i c buoni camerati , hanno voluto 
assolutamente un ~ricordino :., come 
orologi d'oro, fedi ma.trimoniali, ca.te­
nine, biciclette, portafogli. E chi poi 
per naturale. acettici\lmo fosse ancora 
dubbioso circa. la l< fedele amicizia>, 
può rivolgersi per dettagliate informa­
zioni ai reduci (pochi per grazia dei 
~edeschi) di El Alamein o dell'ansa. del 
Don e SI faccia raccontare come i lmo­
ni camerati richiedessero insistente­
mente, addirittura. con la violenza, il 
pericolo della prima. linea durante le 
ritirate strategiche. e come si addos· 
sassero la fatica di strappare al nemi­
co incalzante tutti i nostri mezzi mo­
torizzati, il carbura.nte. i depo<Jiti di: 
commestibili, allegerendo in tal guisa 
le truppe italiane ; si faccia raccontiV 
re da quei fanti della. Torino, che ag· 
grappati ai camion tedeschi c~rcavano 
di condividere la fuga. come i 1 ame­
;ra.ti li aiutassero a salire, abbando­
nando sulle loro mani appese ti cnìcio 
del fucile, o dà. -qu~gli alpini clella. T •'l; 
dentina, ~ffa.mati _dòpb i lunghi. · '~t~nt~ 
sopporta.ti per d1fendere le · ·VJSIODI 
tedesche in fuga., come fur(llno arupia­
mente 11atol ati mediante t-a vista del­
le bianche pagnotte sbocconcellate ai 
cavalli. piuttosto che provocare coli· 
che nei camera.ti italiani. 

Si, compagni, il c fedele alleato ger­
manico , merita di essere ricompen­
sato : prendete le a.rmi e fate il vostro 
dovere l 

AUe1•ri•Mt11. 
Ha dìchiara.to il generale Sta.hel al­

Ia tremebonda schiera di timi<l,i. o di 
venduti. convenuta al teatro Adriano 
di Roma: « Nei tNt selli faremo di 
twtte ••r aii•J•rire l& vostra aitllazio-
••···». 

Le fedi e i portafogli rubati ai cit-
tadini, i ra,pime.pili di giovani e di 
fanculle, le requisizioni d 'ogni genere, 
sono le prove più lampanti di questa 
indefessa. opera. di a.llegerimento . . E 
poi c'è chi osa mettere in dubbio che· 
i tedeschi rispettino gli impegni presi. 

Ne tia•o MIYiali. 
Ha detto la voce dell'ex duce: 
u 8e1talli1i. •••r•·i, piccoli impie­

cati. ILe ltate .... •Mirà dall'immane 
trava11io Mrà il v•ttro e come tale lo 
llifutlorete .. ,tre di .. IIJII& sogni ri­
tor•i i•p ... iltiti l JJ. 

N e siamo piena.mente convinti. Tan­
to convinti, che combatteremo con 
tutte le nostre forze contro un rito:rno 
impo~sibile degli illusi fascisti. 

La f ......... ti .... 
Dal discorso dello pseudo duce nella 

prima (speriamo anche ultima) t•iunio­
ne dello pseudo consiglio dei ministri 
dello pseudo governo repubblicano 
fascista: 

u L'attaalo JOYtr•• . ha fra i suoi 
••piti •••Il• f .. tl.,.etttale di prepa­
rare ra 0Htit•••to, elle dovrà oonsa. 
erare it ,,..,,.. ••• tl.r partito con la .,. .. zi••• tltlle •t•w fasciata repub­
ltlita•o·. Ne11 • a•Hra i1 momento del­
•• pretitazilli l• ••• co1ì grave e de· 
lieata IA&toria. Ma be elemet~ti es­
eenziali io ..-1'41• néttasario di fissare 
In tla .... ata priMa ri•nrone: e c:ioè 
oli e la rep•ltltlid sarà 11nitat i a in ca m· 
pe peliti••• tl ... trata ia quello amml­
•ietr&tive; • eltt avrà an pronunciato ""t"• •eielo ... ». 

Cronaca dell'armistizio 
e della resa di ~oma 

Il 2 agost-o venivano presi i primi 
contatti fra. gli emissari del Generale 
Badoglio, capo del Gove:rno del Re 
e ·gli Allea.ti, i quali .<~i dimostra.rono 
a.ll'inizio diffidenti e duri J?.erchè al­
quanto scettici sulle possibtlità delle 
nostre assai scalcina.te 13 divisioni di 
fronte alle 40 divisioni tedesche che di 
quà. e di ià. ·del Brennero si tenevano 
pronte ad ogni evento. 

Trattare ed intendersi 'si dimostrò 
puittosto difficile dato che nel ca.mpo 
stesso degli alleati non mancavano le 
scissioni e le differenze di punto di 
vista fra gli elementi militari e po­
litici e dato che gli alleati si rifiuta· 
vano di esporre i loro piani in modo 
chiaro e tale da permettere al Coman· 
do Italiano di prepa.ra.rsi in modo ef­
fica.ce allo sviluppo dei nuovi eventi. 

Finalmente un accordo fu raggiunto 
su di un piano purtroppo alquanto 
problematico. Il Comando Italiano 
avrebbe dovuto concentrare attorno a 
Roma le forze di 6 Divisioni di cui 
però solo due : Centauro e Ariete pO· 
tevano considerarsi relativamente ar-

Poche modeste conclusioni : 
l . .La Costituente dòvrà consacra­

re il prograxn.ma fascista per la crea­
zione dello stato fascista., il quale .sa­
rà. politicamente unitario o ammini­
strativamente decentrato. E questo 
per ora. poichè in seguito altre pred­
sationi seguiranno. Di modo che la co­
stituente non avrà più nulla da. oosti­
tuire, trovando!li tuttò ormai bello che 
costituito. O tutt'al più. posto che ri­
manga. da decidere sulla forma delle 
nuove divise repubblicane (proponia­
mo fin d'ora la immancabile camicia 
nera.. calzoni e giacca. a striscie bian­
co-nere orizzontali, numero id' ordine 
sul taschino anter-iore. e una. palla. di 
metallo autarchico al piede), allora 

2. trattandosi di attuare un pro· 
gramma fascista. per uno stato fasci­
sta, ed essendo prep&ra.ta da un go­
verno fac;cista. la Costituente non po· 
trà essere che una costituente fascista 
~ poicbè 

3. una costituente fascista. non 
potrà essere composta che di fascisti, 
tutti i non fascisti non avranno dirit· 
to di voto, infatti 

4,. se i non fascisti ave<Jsero voto 
nella. Costituente. lo stato che ne ver­
rebbe. fuori sarebbe tutto. meno che 
fascista. .Concludendo 

5. posto che per uno scher;o della 
sorte, la Costituente in parola potes­
se aver luogo, il popolo italiano sa.­
rebbe una volta ancora elegantemente 
preso per il naso. 

In cui .si vede come la volpe perda 
ìl pelo. ma non il vizio. 

L'•aico 110111e ••o,..re. 
Oi ha profondamente commossi il 

suicidio di U go Cavallero, rinvenuto 
esanime col cranio fracassato dal cal­
cio di un moschetto (!!trano modo di 
togliersi la. vita!). Ci ha commossi an­
cor di più qua.ndo abbiamo letto sui 
~ornali il motivo del gesto supremo: 
iJ Ma.res<nallo Cavallero, uomo d'<>· 
nore. non ha po.tuto sopravvivere al­
l' onta del tradimento e alla vergo­
gnosa. caduta della patria. 

Mentre riconoscenti ricordiamo il 
rettilineo carattere dell'estinto, il no­
.stro pensiero si porta spiritualmente 
a tutti coloro che per colpa del fa­
scismo soffrirono lungamente prigionia. 
ed esilio e si conservarono per vivere 
in libertà. 

lire. evideate. 
Appena. venuti in possesso della 

macchina propagandistica, gli altopar. 
lanti in camicia nera ci hanno solerte­
mente informato che l'ex ministro del 
governo Badoglio, Domenico Bartoli­
ni, aveva ~cumulato cariche e pre­
bende per mezzo milione di lire a.nnue. 

Questo pe.ra.ltro non ci meraviglia 
affatto. dato che Domenico Ba.rtolini 
aveva fatto la. sua carriera in regime 
fascista e tutte, diciamo tutte. le sue 
ptebende le aveva acquisite come fun­
.aionario del fascismo. Del resto. le le­
gnate appioppategli dagli antifascisti 
del Poligra.fi.co, vargono assai più che 
ogni comunicazione della Stefani. 

Pieeineria. 
Abbiamo ascoltato il fegatoso di­

scorso di Rodolfo Graziani, ai danni 
del suo ex superiore ~ collega.. Con· 
dividiamo il giudizio di quella vec­
chietta., che dopo a.ver orecchiato la 
lunga diatriba ha chiesto con ingenui­
tà : c Ma perchè viene a mettere in 
piazza i .suoi fatti personali 1 >. 

u. Hlaicrie. 
Ci avete mica fatto caso. risorte ca­

micie nere, che ·Mitterti , ili vi-tta ha 
presa' a. poco lo stesso suono che me t. 
lerei il lieta? 

l treno l 
Il governo fascista repubblicano tie­

ne adunanze, nomina il capo dello sta­
to, si fa. riconoscere dagli altri gover· 
ni ,schiavi e dal governo negriero, pro­
testa la sua fedeltà al pattro tripar­
tito (ma quando partirà sul serio 1 !). 

Intanto a Roma il feldmaresciallo 
Kesserling promulga. un'ordinanza per 
cui chi sputa :per la. strada è punibile 
con la pena dx morte, secondo la. leg­
ge di guerra. tede~ca (o non sarebbe 
meglio dire secondo l'arbitrio di guer­
ra tedesCo 7). 

mate in confronto all'equipaggiamento­
formidabile delle forze tedesche a cui 
non sarebbe stato facile re.,istere a. 
lungo e che costituivano una reale mi­
na.ccia per la Città aperta di Roma. 
Gli Alleati si impegnavano da. parte 
loro .a, sostenere gli italiani mediante 
una Divisione americana aereo-traspor­
tata e mediante l'invio di armi per le 
nostre quattro Divisioni male in a.;r­
nese. Il soccorso dal cielo non potè 
arrivare. I tedeschi mangiata. la foglia 
si impossessarono degli a.ereoporti uti· 
lizzabili a questo .s~opo e aumentarono 
la. lo:rò diffidente vigilansa sui movi· 
menti e le decisioni del Comando ita­
liano. 

E' umano riconoscere che i disgriV 
ziati capi devono essersi trovati a 
questo punto in una situar;ione vera­
mente angosciosa e inso"<Jtenibile per 
quanto dovuta ad una madornale in­
genuità inscusabile in individui che 
una lunga esperienza professionale, 
politica. e di rango doveva avere scal­
trito ad ogni gioco ed avveduteu:& e 
i quali avrebbero almeno dovuto pos­
sedere una. chiara idea della. realtà 
geoira.fìca del paese in modo da non 
nutrire l'iimpossibile speransa che gli 
Alleati potessero tempestivamente ed 
efficacemente ~stituire con uno sbar­
co il mancato soccorso aereo. 

Gli alleati infatti informa.ti dello 
spia.cevole intervento germanico si li­
mitarono a. ringraziare. 

Perduta ogni speranr;a di soccorso 
anglo-americano. strettamente sorve­
gliati da.i tedeschi, a.ssilla.ti da.lla ne· 
cessità di annunciare l' armistisio già. 
comunicato secQndo gli accordi antece­
denti dalla. radio americana. il Re e 
Badoglio spaventati dall'idea di es'<Je­
re presi come ostaggi il che dal loro 
punto di vista avrebbe complicata. la 
situazione, pensarono ad una. fuga im. 
mediata. 

Tanto immedìa.ta essa fu. che il Ge­
nerale Badoglio ebbe appena il tempo 
di avvertire il Generale Carbone, Co­
mandante della Piazza e di telefonare 
a S. E. Ricci minl>tro degli interni che 
la tutela della. Città. aperta di Roma 
rimaneva loro affidata. Tutti e due uo­
miDI fidati come a-ntifascisti ma priVI 
di quelle doti e di quella. esperienza 
che permettono di fronteggi·are simili 
casi di pericolo e di responsabilità. 

.Oosì, ad in~aputa. della fiduciosa. 
cittadinanza romana lieta dell'annuo· 
tlato &rmistizio e di · tutto il popolo 
italiano che attendeva dai capi le nuo. 
ve direttive per la nuova v1ta. di di­
fesa e di attesa una. lun~a fila di ben 
40 automobili portò al Slcuro oltre le 
linee inglesi il Re e il Oomandanb& 
responsabili della salvezza del Paese. 

A pr0 teggerne l& corsa rapidissima • 
insicura la Di vision~ del Generale C a­
dorna fu fatta ripie~are verso Pesca­
ra. E quando eslja nEJese il suo cam­
mino verso la città. mmacciata la. man­
canza di benzina l~ impedì di giunger&. 
in)empo. 

Dall'inevitabile e ma!Jnifico trambu­
sto emerse per auto-de~Isione ed a.uro­
elezione il Generale Caviglia. nemico 
personale di Badoglio e suo aspirante 
successore. il quale apr1 per proprio. 
conto trattative con i tedeschi. M:a i 
tedeschi più che mai diffidenti prefe­
rirono a. loro volta nominare un terzo. 
ed ultimo responsabile della città. neJ.. 
la persona del Conte Calvi di'Bergolo. 

Mentre tutto questo accadeva nei se­
greti degli Olimpi politico-milita.ri, i 
,soldati e i volontari si battevano alle 
porte di Roma. senza rifornimenti ; 
senza viveri. senza. servizio di Croce 
Ro~sa alla mercè di una.. organizzatis­
sima quinta colonna che mediante fal-
si ordini e false no.tizie e abile .sabo· 
tag~io, completava. l'originaria disor. 
ga.mzz&zione. Di questo possono me· 
nare vanto i tedeschi e più gli elemen­
ti fascisti e germanofili civili e mili­
tari che lavorarono ai loro ordi•i, ma. 
sopra tutto j fuggitivi che ~lasciando il 
paese senza preCise direttive diedero 
a molti la sens.azione che ogni reaisten. 
za fosse impossibile. 

Rimaneva in Roma una. la.rv& di Go­
verno. primo della. serie del Governo. 
fantasma. N ella sua. prima. riunione· 
sotto la presidenza del Conte Calvi di 
Bergolo esso fu chia.ramente invitato a 
dimeUer.!IÌ anzi fu tiMitlanate Ili••"•· 

<< Eccellenza.. rispose il ministro .Pie· 
cardi, Lei non può dimetterci perchè 
noi siamo stati nomina..ti dal Re e fin. 
chè il Re sussiste noi siamo ministri. 
L'autorità. occupante può impedirci di 
funzionare. Quanto all'essere irrespon­
sabili, noi po·ssiamo esserlo dell' esecu­
zione del piano di Badoglio perchè non 
ne eravamo informati. ma non delle 
intenzioni e 9ell'indirir:r;o >· 

E queste furono le sole pa.role cora~­
giose e chiare a.d epitaffio della. la.cn­
mevole a.V'Ventura. 

Seguì immediatamente la nomina 
' dei Commissari anch'essi tra.nseunti 

perchè inaspettato sorgeva all'ori.uon­
te il nuovo Governo MussQlini trasci­
nando alla rovina il Governo fanta. 
sma numero due del Conte Ca.lvi il 
quale fatto prig~oniero da.i tede·'!chi 
pa.re sia stato . condannato a morte. 

A suo onore ,si deve ricordare che 
alla richiesta di 6000 ostaggi reclamati 
da.l Comando Tedesco dopo il noto in­
cidente contro l'Ambasciata in cui mo­
rirono pare sei soldati tedeschi egli ri­
spondeva. nega.tivamente offrendo sè. 
e i propri ufficiali, 


